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Gli studi sulla Restaurazione, di cui fanno parte i saggi sul 
cattolicesimo raccolti in questo volume, accanto al libro sul de Maistre 
già edito dal Laterza, e agli scritti sulla cultura francese in quel i 
periodo — che vedranno presto la luce, a cura di un altro editore —  — 
sono l’ultimo grande lavoro storico di Adolfo Omodeo. Conoscevamo —’—»’ 
già queste pagine sull'età della Restaurazione, comparse a puntate 
sulla «Critica» per anni e anni. A rileggerle oggi tutte insieme, 
ancora piu mirabile ci si disvela quest'opera dell’Omodeo, nel suo 
disegno grandioso e nel suo profondo respiro; e più acuto è il dolore, 
perché un cosi grande storico ci è venuto a mancare. 

Ma pur sentiamo, posti dinanzi a queste pagine, che con accenti 
di vano rimpianto esige oggi da noi lo spirito dell'amato maestro, 
ma una pacata rimeditazione degli essenziali motivi ispiratori di 
questa sua ultima fatica, che è il felice coronamenio di trentacinque 
anni di aspre, accanite, tenaci ricerche storiche. Perché ad un certo 
momento l’Omodeo si volgesse a studiare gli uomini della Restaura- 
zione, e con quali esperienze critiche e orientamento metodologico, e 
per quale segreto impulso dell'animo, è appunto quello che qui ci si 
propone di mettere in evidenza. 

Questi studi che concludono l’attività storica di Adolfo Omodeo 
possono sembrare a tutta prima remoti dalle ricerche sulle origini del 
Cristianesimo con cui quella attività si era aperta, tanti anni prima. 
C'è chi ha creduto di vedere uno stacco netto fra gli ardui temi teolo- 
gici di quelle prime ricerche e il rigoglioso fervore degli ultimi studi 
sugli uomini del primo Ottocento, e si è stupito dell’audace trapasso 


dall'uno all’altro campo d'indagini. Ma chi cosi ha pensato, si è 
lasciato fuorviare da un concetto artificioso e meccanico delle disci- 
line storiche, concepite secondo l’angustia accademica delle specia- 
lizzazioni, e non ha scorto il filo ideale che congiunge tutti gli studi 
dell’Omodeo, e la continua unità della sua coscienza storiografica, 
che lo sospingeva da un problema all’altro, da un'età all'altra, con 
sempre rinnovata freschezza e alacrità, per un profondo bisogno 
dello spirito. Negli studi di storia religiosa è facile rintracciare la 
stessa segreta ispirazione, i criteri interpretativi fondamentali che 
lo condurranno molti anni dopo a intendere gli sviluppi culturali 
e politici dell'età della Restaurazione. 

Ciò che l'’Omodeo sopra tutto senti nello studiare la genesi del 
Cristianesimo, fu l’erompere immenso di fresche forze spirituali in 
un mondo politicamente e culturalmente avviato alla decadenza; un 
fiotto di vita nuova, generatore di sentimenti, miti, azioni, istitu- 
zioni; una primavera del genere umano. «Intuii che nella storia 
umana vi sono momenti in cui una ricchezza inesauribile, per felice 
opera degli uomini, si rovescia sul mondo e fornisce il viatico per 
lunghi secoli agli umani». Cogliere questo grandioso momento crea- 
tivo nella religiosità di alcuni uomini, intendere il nesso fra reli- 
gione e civiltà, uscir dagli schemi empiristici o intellettualistici in cui 
restavano impigliati gli storici delle religioni, anche i più scaltriti, 
come a volte lo stesso Loisy: questi î criteri a cui l'’Omodeo seppe 
ispirarsi, nelle sue minuziosissime ricerche, di un implacabile rigore 
filologico, proprio per quel senso di umana pienezza con cui si era 
accostato a questo genere di studi. Poteva cosi intendere, meglio di 
altri, il valore storico dei miti, dei dogmi, della teologia. Egli inse- 
gnava esemplarmente agli storici, con le sue acutissime indagini 
sull’apostolo Paolo, come il mito fosse perenne momento del pensiero 
speculativo e religioso, e come la sua intellezione storica consistesse 
nella individuazione della sua insufficienza speculativa, della sua 
«corpulenza», per dirla vichianamente, e della pratica efficacia di 
questa sua corpulenza nel mondo. Proprio per intendere il valore 
positivo di questi miti, doveva spogliarsi lo storico d'ogni superbia 
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intellettualistica, e ficcar lo viso a fondo, vedere, al di là degli enun- 
ciati teBogici, le ispirazioni prime di una nuova civiltà, un nuovo 
sentire, uno slancio lirico prorompente dall’intimo. Cosi a chi gli 
opponeva la superiorità del pensiero greco-romano, Paolo rispondeva 
che la follia della croce è più sapiente della sapienza dei sapienti. E 
in realtà il grande mito paolino della redenzione cristiana, per la 
sua stessa corpulenza che ne consentiva l'efficacia fra gli uomini, 
generava il corrispettivo della carità attiva. 

Questa esperienza storiografica dell’Omodeo si andava arricchendo 
di anno in anno. Pur essendosi sforzato a lungo di mantenersi filo- 
soficamente fedele all’attualismo, egli sentiva, nel travaglio stesso 
delle sue meditazioni e ricerche, la complicata problematicità della 
storia, e l'inadeguatezza degli schemi desunti dallo Hegel e dallo 
Spaventa. La sua critica dissolueva ogni residuo naturalistico di 
causa, sentiva la realtà storica come puro processo dialettico, e inten- 
deva la vita del primitivo Cristianesimo incentrata nelle individuali 
coscienze dei suoi fondatori, contro ogni appiattimento classificatorio 
e comparazione istituzionale: si risolveva con ciò in una conferma ed 
approfondimento storiografico di quella immedesimazione dell’uni- 
versale nell’individuale, che nel campo metodologico il Croce andava 
definendo in quegli anni. E in linea generale può dirsi che forse 
in nessun'altra opera lo storicismo crociano ha dimostrato la sua 
inesauribile fecondità, come negli studi storici di Adolfo Omodeo. 
Eppure, non c'è una sola pagina di lui che possa apparirci come 
un’arida, meccanica deduzione della filosofia del Croce. Quel che si 
nota, è soltanto in molti casi una felice coincidenza di criteri meto- 
dologici: ma il calore del pensare storico, l'originalità dell’intuizione 
concreta sono sempre inconfondibilmente suoi. Cosi, la sua co- 
stante consapevolezza che una religione non deriva da un’altra veli- 
gione (come la filosofia non si genera dalla sola filosofia) ma la sti 
può intendere solo nell’unità della civiltà in cui fiorisce e di cui è 
l’anima, corrispondeva alla crociana dialettica dei distinti, e lo stesso 
Omodeo si compiaceva di rilevarlo: ma quella sua consapevolezza 
metodologica si traduceva nella genialità d’una più vasta e profonda 
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visione del Cristianesimo, nell'apertura di nuove prospettive, nella sco- 
perta di segrete scaturigini ideali, e del primo germinare storico di nuovi 
costumi e istituzioni nel mondo. E proprio qui, nella concretezza di 
questi giudizi storici, è la non peritura grandezza di Adolfo Omodeo. 

Quando egli si volse, sospesi gli studi sulle origini cristiane, ad 
altri momenti della storia religiosa, portò in queste nuove indagini 
gli stessi criteri e lo stesso animo di cui sopra si è detto. Cost, nello 
studiare Giovanni Calvino, egli s'immerse nei più scabri e arcaici 
problemi teologici, e sviscera il dogma della predestinazione, per 
dimostrare come da quegli aridi temi, che per se stessi non dicono 
più nulla al nostro animo di moderni, si generino i primi ideali 
politici di libertà, che fermenteranno nei secoli seguenti in nuove 
forme di civiltà, e come il pensiero teologico dell’Institutio del Cal- 
vino sia tutto proteso alla creazione di nuovi atteggiamenti psicolo- 
gici e nuove azioni. Nella durezza della chiesa ginevrina non c'è 
l'autoritarietà del gesuitismo, soffocatore di anime, ma un rigoglio 
di vita morale, di libere coscienze che doveva ben presto tradursi in 
nuova prassi politica. Anche qui, la corpulenza del mito consentiva 
una pratica azione nel mondo, e dal suo seno fecondo sarebbero sca- 
turite opere e giorni e istituzioni. Anche qui, lo storico s'indugiava 
intento, quasi commosso, su questo primo fiorire di fedi, su questo 
umano Vorfriihling, preannunzio della non lontana civiltà liberale, 
che avrebbe avuto un èmpito religioso suo proprio. 

E improntata pure allo stesso antiintellettualistico storicismo, e 
al ricco e gagliardo senso dell’ethos religioso che si son notati nei 
suoi primi studi sulle origini cristiane, ci appare la sua valutazione 
del giansenismo. Egli avverte come molti studiosi abbiano ridotto 
questo movimento ad una disputa teologale fra dottori, a una «'ina- 
deguata trascrizione ‘intellettualistica d’una vivida vita religiosa», 
soffocata dalla chiesa post-tridentina. E dimostra come esso fosse 
essenzialmente un moto morale, una arcaica sopravvivenza che in sé 
racchiudeva molti di quegli atteggiamenti di cristianesimo medioevale 
o antico, da cui era scaturita la Riforma, e quali fossero quindi le 
ragioni ideali del suo irriducibile contrasto col gesuitismo e come, 


IV 


der vie]solierranee, esso giungesse ad alimentare la pietas manzo- 
niana e molte altre coscienze dell'Ottocento. E diversi altri esempi si 
potrebbero ancora portare, di questo costante atteggiamento dell’Omo- . 
deo di fronte alla storia religiosa, fluente nei secoli secondo il ritmo 
stesso dell’umana civiltà. 

Si comprende quindi come lo storico della religione, che nella 
religiosità individuale intuiva una forza morale creativa di civiltà, 
fosse naturalmente portato a occuparsi di studi risorgimentali. Nel 
nostro Risorgimento egli sentiva un'altra primavera storica, «la fase 
creatrice della libertà rigenerairice ed unificatrice dei popoli della 
penisola ». Reso esperto dagli studi precedenti a valutare l'efficacia 
dei miti teologici e dei sogni apocalittici nel mondo, scorgeva anche’ 
qui l’urgere di miti apocalittici, il loro dialeitico confluire nell'opera 
di edificazione politica. Del Risorgimento rintracciava soprattutto le 
profonde radici religiose; delineava la posizione centrale che il pro- 
blema religioso assumeva nelle principali coscienze, prima del 1848. 
Ancora una volta, di contro alla religione-istituzione, faceva emer- 
gere la religiosità degli individui, il pathos generatore di civiltà. 
Intuiva i motivi pascaliani, giansenistici del mondo manzoniano, e 
congiungeva questi residui di un cristianesimo arcaico e medioevale 
alle istanze morali del moderno liberalismo. Studiava il vagheggia- 
mento di una riforma cattolica nel Lambruschini, le tracce anche in 
lui dell'attesa apocalittica di una nuova età, la sua rivendicazione 
dell’intimità individuale contro lo «stracattolicesimo » degradato e 
degradante, il gravitare dell'opera sua intorno all'idea liberale del 
Risorgimento. Gioberti, con i suoi miti, Mazzini, con la sua fede 
gagliarda, lo stesso Cavour, col suo liberalismo laico cost ricco di 
afflato morale, erano i grandi protagonisti di questa storia religiosa 
del Risorgimento che l’Omodeo veniva tratteggiando con serrate inda- 
gini critiche. Anche nella valutazione dei miti risorgimentali, ogni 
residuo intellettualistico era spazzato via con vigore. Lo storico delle 
religioni, noto ad una cerchia non molto vasta di studiosi italiani e 
stranieri, si andava cosi rivelando come lo storico più grande del 
nostro Risorgimento. 


E 'a questo punto converrà ricordare gli anni in cui l’Omodeo 
cominciò a volgersi a questi studi risorgimentali, l'ispirazione pole- 
mica, morale e politica che li animava, il particolarissimo pathos 
che di sé li colora. Egli, che aveva partecipato alla prima guerra 
mondiale nello spirito delle migliori tradizioni mazziniano-garibal- 
dine del nostro Risorgimento, senti subito che quella guerra atroce, 
da cui l'umanità usciva spossata e disorientata, non aveva accresciuto 
gli ideali morali in cui egli credeva; percepi un franare di coscienze 
intorno a sé, un crollo di fedi. L’irrompere del fascismo sul corpo 
gracile ed esausto della patria lo ricacciò in una solitudine ango- 
sciosa, in un pessimismo amaro, che ci fa pensare al Quinet esule. 
Ed esule in patria ju l’Omodeo sino al cadere del fascismo. Chi lo 
conobbe da vicino, sa quale intimo travaglio lo rodesse, ne logorasse 
le fibre vitali, perché la luce della libertà si era ottenebrata nella terra 
di Cavour e di Mazzini. Ma poiché Adolfo Omodeo era un lottatore 
generoso ed intrepido, senti pure che per le sue idee doveva lottare 
fino all’ultimo, con le armi dell’intelligenza e della cultura che gli 
erano proprie. Si trattava di dimostrare storicamente, contro le anti- 
storiche megazioni dell’ottusa barbarie (che purtroppo dilagava anche 
nel campo degli studi, per la fralezza intellettuale e morale di troppi 
uomini di cultura) le forze costruttive della libertà nel recente passato 
d’Italia, la forza espansiva, religiosa, eterna della libertà liberatrice, 
la fede dei padri che doveva essere raccolta dai figli, giudicata nei 
suoi limiti e trasfusa in una nuova fede più matura ed ardita. Alla 
meravigliosa fioritura del nostro Risorgimento egli si accostava dunque 
non solo perché i problemi storiografici postigli dagli studi religiosi 
lo sollecitavano a scavalcare le artificiose barriere fra le diverse sezioni 
della storia, non solo perché lo attraeva irresistibilmente ogni periodo 
della storia umana di germinazioni di nuove fedi, ma perché sapeva 
che per questa via assolveva un suo preciso dovere. E ju proprio 
questo impeto combattivo che lo portò più volte ad aspre” polemiche: 
ciò che lo sdegnava, nei suoi avversari, era proprio un difetto morale, 
religioso, il pigro acquetarsi alla corrente, l'oblio della serietà sto- 
rica, dello scrupolo disinteressato del vero, il culto cortigianesco di 
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Carlo Alberto o l’omaggio reso al despota attudid; l’acrisia e la 
fiacchezza e la faciloneria, il gretto e borioso nazionalismo o l’interes- 
sata esaltazione dei reazionari, degli ottusi negatori di libertà. Egli 
richiamava rudemente questi suoi concittadini al loro primo dovere; 
ma pur nella virulenza del suo coraggioso linguaggio non c’era astio 
o livore, ma una austera generosa bontà. 

Nascevano cosi, da questo libero espandersi del senso storico 
oltre ogni confine, e dal travaglio di quegli anni, intimamente vis- 
suto e sofferto, i grandi studi sul Cavour, sul Mazzini, sul Gioberti, 
sul Settembrini, su tuita l’età del Risorgimento. E in concomitanza 
a questi studi risorgimentali, proprio per la pienezza del suo senso 
storico, l’Omodeo si volgeva alla contemporanea storia europea. Egli 
sapeva, fra tanta provincialesca albagia degli specialisti cultori del 
Risorgimento, e col suo esempio dimostrava, che per penetrare nel 
vivo della formazione spirituale del nostro Risorgimento, bisognava 
studiare i nessi della vita e del pensiero italiano con quelli del resto 
d'Europa, e specialmente della Francia. Solo con questa piena im- 
mersione della storia italiana nella storia europea si potevano inten- 
dere gli uomini del Risorgimento: uomini tra uomini, aperti a tutte 
le correnti del loro tempo, travagliati dagli stessi problemi degli altri 
paesi. In loro confluivano le tradizioni ideali di una comune civiltà 
europea, che bisognava dunque minutamente conoscere, proprio per 
darsi ragione della loro originalità creativa, dei loro miti peculiari, 
dei loro nuovi problemi. Come intendere, ad esempio, la personalità 
storica di Giuseppe Mazzini senza conoscere i motivi culturali che 
la sua mente assorbiva dalla contemporanea civiltà europea: le pole- 
miche del « Globe » durante la Restaurazione, i temi sansimoniani, la 
teoria maistriana sulle missioni dei popoli, il pathos apocalittico 
degli esuli e poeti polacchi, i movimenti democratici e socialisteggianti 
della Monarchia di luglio, e cost via? Cost pure l'Omodeo ridu- 
ceva la parte che esageratamente si era attribuita al Gioberti, col 
dimostrare le derivazioni maistriane e mennaisiane del suo pragma- 
tismo religioso, le influenze sansimoniane, il dilettantesco assorbi- 
mento di motivi appartenenti alla cultura francese del tempo, le 
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remimiscenze del Blanc e del Proudhon nel Rinnovamento. Per farsi 
un'idea di come l'Omodeo sapesse magistralmente rintracciare ed 
esplicare questo rapporto dialettico fra pensiero europeo, 0 più pre- 
cisamente francese, e Risorgimento italiano, si veda il bellissimo 
saggio Primato francese e iniziativa italiana. In queste pagine egli 
dimostra che una tesi di primato francese è nello sfondo della dot- 
trina mazziniana dell'iniziativa italiana e di quella giobertiana del 


| primato, come termine antagonistico. Sulle diverse patrie aleggiava 


allora la coscienza di una comune civiltà europea, e il nuovo roman- 
tico sentimento delle libere nazioni fioriva entro questo più vasto 
orientamento degli spiriti. In questo internazionalismo si intendeva 
anche la questione del « primato ». 

«È l'aspirazione a jar della propria patria il centro organico 
costruttore e assimilatore di questa internazionale europea ». Il primo 
a farsi propugnatore di una mistica missione del popolo francese in 
Europa era stato proprio il de Maistre: e per una curiosa traspo- 
sizione d'idee, allora frequente tra ultra e liberali, l’idea aveva tro- 
vato seguito nel liberalismo romantico. Il Guizot, nei corsi famosi 
alla Sorbona, fra il 1828 e il 1830, aveva assegnato al popolo francese 
questa funzione europea di mediazione dialettica: tema che verrà ri- 
preso dal Gioberti, che attribuirà però quella funzione al popolo 
italiano. Il giudizio del Guizot sul popolo italiano — che per man- 
canza di senso religioso, per difetto di fede, non giunge a stabilire 
un legame fra le coscienze individuali e l'ordinamento sociale — ebbe 
grande influenza sul Mazzini, come dimostra la sua famosa lettera 
al Lamennais. Al Guizot subentrava il Michelet, con l’Introduction 
à l’histoire universelle del 1831. Il giudizio suo sull'Italia, sull’im- 
possibilità dell’unità italiana, avrebbe infiammato l'ardore unitario 
del Mazzini. Insomma, nelle controversie dell'europeismo d'allora, 
l'iniziativa e il primato italiani riacquistano tutto il loro vigore 
polemico. L'europeismo francese di quegli anni, in certi suoi aspetti 
già degenerante in nazionalismo democratico, costituiva un pericolo 
der la nascente nazione italiana; e il Mazzini vi reagiva tentando 
d'inserire l’Italia nella viva realtà europea, ponendola alla testa dei 
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popoli e fondando nel 1834 la Giovine Europa. Questo succoso saggio 
dell’Omodeo, che risale al 1929, dimostra per quale via egli giungesse 


a considerare gli uomini della Restaurazione francese e perché, 
qualche anno più tardi, prendesse a studiarli a fondo, indugiandovisi 
attorno con tanto fervore, per tutto l’ultimo decennio della sua vita. 

Cosi nacquero gli studi sulla Restaurazione, l’ultima grande 
fatica di Adolfo Omodeo. Ancora una volta, egli fu attratto dall'im- 
petuoso fiorire di una grande primavera storica: « Si trattava d'in- 
tendere l’irrompere del moderno uomo europeo, laico libero e liberale, 
dotato del senso della storia e dei problemi della civiltà e già pro- 
fondamente differenziato dal filosofo umanitario del Settecento... 
Quest'uomo moderno dell'Ottocento nacque e si formò in battaglie 
culturali e politiche, visse e sviluppò le sue fedi travagliandosi in 
concreti problemi in Francia e maestro di civiltà all'Europa... A 
traverso la pleiade di scrittori, pubblicisti e pensatori di quel quin- 
decennio la civiltà moderna laica s'aperse la via e trasformò l’Eu- 
ropa». Era la religione della libertà che in quegli anni sorgeva, 
sebbene di questo autonomo valore religioso gli uomini non avessero 
ancora una riflessa coscienza: e proprio questa mancata coscienza 
doveva impedire, più tardi, il consolidarsi e l'espandersi della con- 
quistata libertà. Ma lo storico delle religioni,. da decenni ormai 
avvezzo a sentire la forza creativa delle nuove fedi, il loro dilatarsi 
in nuove opere e istituzioni per il mondo, illuminava di vivida luce 
gli individui, oscuri o illustri, in cui quelle prime fedi palpitavano, 
travagliate e frementi di vita; distingueva acutamente, nei suoi vari 
aspetti, il premere delle forze avverse, e rintracciava le vie, spesso 
tortuose e insidiate, per cui quelle fedi si aprivano un varco ‘nel 
mondo e alimentavano nuove forme di civiltà operosa. Anche qui, 
sî trattava di esplicare nuovi miti apocalittici, l’urgere in essi di 
nuove forze morali pronte ad espandersi, l'elaborazione di nuovi 
dogmi. E l'Omodeo ammoniva: « Anche nei miti moderni occorre 
saper fissare gli occhi ». E ancora una volta, per la comprensione di 
quel momento storico nella sua concretezza, bisognava guardarsi dalle 
tentazioni di una critica intellettualistica. Egli dimostrava che, se 
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pur la filosofia immanentistica tedesca della fine del Settecento e del 
principio dell'Ottocento concorse per vie indirette ad arricchire la 
cultura francese della Restaurazione, questa cultura non poteva con- 
siderarsi una deduzione astratta di quella filosofia, non era opera 
esclusiva di dotti e di eruditi, ma piuttosto sviluppo autonomo di 
una nuova coscienza, «opera nuova di fedi riformate e risorte », 
aliena sempre, anche nelle sue più profonde intuizioni dialettiche, 
dalla consequenziaria pesantezza delle filosofie universitarie tedesche. 
E anche qui, in fine, la vitalità di questi studi nasceva non soltanto 
dalla profondità della impostazione metodologica, affinata in tanti 
ardui studi di storia religiosa, ma da quel particolarissimo pathos 
di cui si è detto innanzi, da quell’anelito di libertà che nel volgere 
dell'Europa verso la catastrofe si era fatto, di anno in anno, sempre 
più angoscioso e quasi disperato nell'animo affranto ma indomito 
dell’Omodeo. Negli ultimi anni si avvertiva in lui una suprema 
stanchezza, come un’incrinatura dell'organismo logoro dal troppo 
lavoro e dall’amarezza. Ma egli continuava a lavorare senza soste, in 
una contrazione di energia che aveva dell’eroico. Poco prima del 
crollo del fascismo, nel 1943, scriveva a proposito della Stadl: « Senza 
questa libertà, in cui le opposizioni fanno le loro prove, ed esauren- 
dosi finiscono a quetarsi, ogni azione rimane inconclusiva, ogni 
vittoria è priva della luce che la tramanda ai posteri e pare atroce 
macello umano; i morti non posano nella pace del sepolcro, ma incal- 
zano come erinni ». Con questi lirici accenti egli indicava ancora una 
volta ai suoi concittadini, nel tragico crepuscolo della tirannide, 
l’ideale perenne della libertà. E insieme faceva sentire la fragilità 
e l'inadeguatezza delle costruzioni liberali che gli uomini della Restau- 
razione avevano edificato; ammoniva che diversi e ben più vasti 
compiti si dovevano affrontare, per dare forza espansiva e creatrice 
alla libertà che sarebbe riemersa dalla crisi del mondo. 

Con questi chiari concetti metodologici e con questo segreto animo, 
egli celebrava l'affermarsi della fede liberale nella Restaurazione. 
E metteva in chiaro che, per giudicare serenamente gli uomini di questo 
periodo, occorreva rifarsi al punto di partenza, all'indomani stesso 


x 


della Resiaurazione, e in relazione ad esso misurare il positivo incre- 
mento di libertà portato da uomini come i dottrinari, che pure pit 
tardi si sarebbero immiseriti in un astioso misoneismo. Notava come 
una felice congiuniura avesse favorito l'impiantarsi delle nuove 
libertà costituzionali, e come, al momento della Restaurazione, tutte 
le correnti, anche quelle reazionarie, quasi fatalmente inclinassero 
verso soluzioni di libertà; e come si producesse un rinnovamento 
di pathos rispetto al Settecento, e franasse l'intelletto matematico, e 
un nuovo senso storico, un nuovo realismo politico, una nuova visione 
del mondo si facessero innanzi; e come da quella nuova cultura, a 
un certo punto irrigidita, gli ideali si trasferissero nel pensiero e 
nell'azione di un Mazzini, degli esuli europei, di un Cavour, o, per 
un altro verso, si sviluppassero negli schemi classistici del Marx. 
Mentre la Rivoluzione si solidificava, si consustanziava nella vita 
morale e giuridica del paese, si diffondeva una nuova fede nel pro- 
gresso. Nella politica, si concepiva il successo come forza suasiva, 
spontaneo accordo spirituale, trionfo d’opinioni. Si voleva, come dice 
l’Omodeo, una « coartazione della politica entro l’ethos e la raziona- 
lità ». I nuovi ideali permeavano di sé il costume e la prassi politica. 
Questa era l'età della Restaurazione. 

Su questo ampio sfondo vanno collocati gli studi sul cattolicesimo 
della Restaurazione, raccolti in questo volume. Le forme di vita cai- 
tolica che l’Omodeo prendeva a studiare — come le missioni di 
riconquista in Francia 0 l’attività diplomatica del cardinale Consalvi 
e della Curia romana durante il congresso di Vienna — possono 
sembrare di secondaria importanza, nella prospettiva di quell'età: 
ma egli aveva cost ricco il senso dei nessi tra queste forme e tutto 
il movimento religioso dell’epoca e il fiorire multiforme della nuova 
civiltà, che la sua minuta indagine gli dava modo d'intendere lo 
svolgimento del cattolicesimo nel secolo XIX e le sue caratteristiche. 

Lo studio sulle missioni di riconquista cattolica in Francia, con- 
dotto in gran parte sulle relazioni dei prefetti e dei vescovi, è quindi 
ben più che la descrizione di un curioso aspetto di cronaca provinciale. 
Il cattolicesimo tenta, fra molte difficoltà che non si dissimula, di 
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rimettere radici nella Francia sconvolta dalla Rivoluzione. Le mis- 
sioni cattoliche, nelle mani di giovani preti fanatici, esaltati dalla 
lettura del Lamennais, si accingono all'opera con tumultuosa e chias- 
sosa esuberanza e teatralità di gesti, e suscitano isterici entusiasmi, 
ardori mistici, reazioni di ceti colti, preoccupazioni di prefetti. Non 
sî propongono l'espansione negli spiriti di un'idea religiosa, ma 
l'affermazione autoritaria del cattolicesimo, la riedificazione della 
sua impalcatura costrittiva, dressage e non educazione: « Era la 
È fiducia in un meccanismo, non una convinzione, una fede, che si 
svolgesse in opere di suasione e di individuale conquista ». Si disco- 
stano alquanto dalle tradizioni morali e culturali del cattolicismo 
gallicano, che aveva una concezione ben altrimenti austera della dif- 
fusione della fede, come lenta e difficile opera di suasione. E puntano 
sulle plebi, si valgono dei metodi autoritari dei preti delle campagne, 
appoggiano il basso clero contro i vescovi, di cui scalzano la supre- 
mazia. Favoriscono con ciò l’oltremontanismo di cui si era fatto 
allora banditore il Lamennais, mentre i campioni della vecchia fede 
gallicana vanno scomparendo. In stretti rapporti con gli uomini più 
eminenti dell'opposizione ultra, ostacolano anch'essi, tra il 1816 e il 
1820, la politica di mediazione del Decazes, che mirava a consolidare 
il trono. Si sgretolano cost e si scindono le forze che insieme con- 
giunte avrebbero potuto difendere il trono e l'altare. Il gallicanismo, 
inabissandosi, leva alta la sua protesta morale per bocca del Moni- 
losier. Lamennais e Montlosier, ai due poli opposti, lacerano anche 
essi l’unità della reazione cattolica. Queste incertezze e divisioni age- 
voleranno, verso la fine della Restaurazione, la controffensiva liberale, 
che investirà e disperderà le missioni. La cui efficacia si risolve alla 
fine in ben povera cosa. Mancava in esse un vero risveglio di vita 
morale, « che facesse fronteggiare il rigoglio del pensiero moderno 
animatore di una nuova civiltà ». Né in questa svalutazione della 
loro efficacia l'Omodeo si lascia dominare da orgoglio intellettuali- 
stico: « Le missioni di Paolo o del Poverello sono indubbiamente di 
un livello culturale inferiore a quello delle scuole contemporanee di 
Atene o di Parigi; eppure nella loro forma mitica sono gravi di nuova 
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cultura. Invece in questo cattolicismo dei contadini e dei curati manca 
l'ispirazione per incrementi nuovi e per la riforma della civiltà esi- 
stente ». Da questo studio emerge il carattere plebeo del nuovo cattoli- 
cesimo, la fede grossa dei curati di campagna e delle masse agricole 
(che diventeranno, nel secondo impero, il punto d'appoggio di un 
Veuillot), il declinare del gallicanismo, forma di cattolicesimo più 
nobile, incentrata nella vita morale; si che in sostanza può conclu- 
dersi che, dopo la grande rivoluzione, il cattolicesimo ha assunto un 
aspetto profondamente diverso dallo stesso cattolicesimo della Con- 
troriforma. Cost, nello studio di documenti che nessuno aveva 
mai pensato di esplorare, di trascurati episodi di vita ecclesia- 
stica, il grande storico delle religioni, conscio di tutto il valore della 
moderna civiltà ottocentesca, giungeva a conclusioni di vasta portata. . 
Allo stesso modo, lo studio sul cardinale Consalvi è ben più che 
una pagina di storia diplomatica o canonistica. Non è soltanto 
la storia dell’abilissima azione vestauratrice, veramente metterni- 
chiana, di questo onesto e accorto avvocato della Chiesa, della sua 
prudente pratica di « mezzi termini » in contrasto con l'accecamento 
© fanatico degli « zelanti » della Curia Romana, della sua preoccupata 
percezione dei molti scogli contro cui minacciava d’infrangersi la 
navicella di S. Pietro în quei tempi calamitosi. È, sia pure di scorcio, 
“una storia della Chiesa cattolica al principio dell'Ottocento. L’Omodeo 
dimostra come l’opera di riorganizzazione e ricostruzione diplomatica 
e canonica della Chiesa proceda separata da quel risveglio di spiriti 
cattolici che, quasi per reazione alla cultura settecentesca, si manifesta 
nei primi decenni dell'Ottocento e come dopo il 1830, quando il pen- 
siero religioso e l’amministrazione ecclesiastica verranno a conflitto, 
il centralismo della Chiesa prevarrà con la sua gesuitica, immota 
disciplina; come la rigida prassi e i vecchi istinti della Curia, in 
aperto contrasto con lo spirito del tempo, soffocheranno quel diffuso 
orientamento religioso; con quale realistica accortezza debba essere 
condotta dalla Chiesa romana una politica oltremontana, per spezzare 
l'autonomia di tutte le chiese nazionali, principalmente di quella 
gallicana, e come a tal fine si riveli preziosa la difesa del concordato 
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del 1801 sostenuta dal Consalvi. Bisognava procedere con accortezza, 
evitare la coalizione del vecchio regalismo col liberismo nuovo, spez- 
zare d'altro lato la solidarietà fra gli «zelanti » della Chiesa e gli 
ultra di Francia, isolare i vescovi insottomessi della petite église, 
e rassicurare il clero di nomina napoleonica, così da renderlo fau- 
tore dell’oltremontanismo. Il duello fra regalismo e papalismo si 
concludeva cost, grazie all'opera del Consalvi (che affrettava e sigillava 
il fatale declino delle autonomie regalistiche già în corso dagli anm 
della Rivoluzione e del Concordato) con la vittoria della Curia Romana. 
Ma ben avverte l’Omodeo, nella sua profonda sensibilità storica, che 
questo successo nella politica interna della Chiesa era agevolato dal 
fatto che ormai, nella nuova civiltà, il potere della Curia veniva 
fronteggiato non sul terreno delle controversie disciplinari ecclesia- 
stiche, ma dal di fuori, in un liberalismo «che potenziava la 
libertà dei culti e la libera scienza ». Con questa vittoria dell’assolu- 
tismo romano, cresceva il carattere sacrale del papa, si accentuava 
l'irrigidimento ieratico della Chiesa. Sempre più l'istituto millenario 
si sarebbe straniato dalle crisi dolorose dell'umanità. Nell’autorità 
immota del gesuitismo, che impoveriva spiritualmente le forze stesse 
delle moltitudini cattoliche, ammutolivano le voci di una più alta 
giustizia. E questo sempre maggiore astrarsi del cattolicesimo dalla 
contemporanea civiltà era cosa ben diversa dal « primitivo secessio- 
nismo cristiano fuor del mondo perduto ». L'affermazione radicale 
di oltremontanismo era un frutto dell’abilità tecnica del Consalvi. Ma 
l’opera di questo grande diplomatico, proiettata sul vasto orizzonte del 
mondo, si rivelava arida e rigida, perché non aveva sentito la menoma 
influenza dei moti religiosi che travagliavano l'età della Restaura- 
zione. La rigidità del potere pontificale avrebbe paralizzato e spento 
ogni genuino risveglio cattolico. « Il papa occupava tutta la Chiesa 
di Dio.... Era una civitas senza cittadini, se per cittadino si deve 
intender una forza attiva e partecipante e non plebe supina ». 

Questi studi sul cattolicesimo, lo si è detto prima, vanno messi 
in rapporto col saggio sul de Maistre e con%gli scritti sulla cultura 
francese dell'età della Restaurazione, con i quali fanno tutt'uno. La 
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vita morale, religiosa, politica di quell'età ne esce illuminata appieno. 
È tutto un geniale balenio di nuove intuizioni storiche. Si veda, 
in particolare, il libro sul de Maistre, che è forse, tra questi scritti, 
il capolavoro dell’Omodeo, ed è certo la più penetrante analisi che sia 
stata fatta sinora del pensiero dello scrittore savoiardo, promotore del 
risveglio cattolico, «che al cattolicismo restitui l'aggressività delle 
idee, e lo sciolse da quel pavore che di fronte al pensiero moderno lo 
aveva reso trepidante ed incerto ». L’Omodeo ha intravisto il nesso di 
questo pensatore con la vita della sua età, e ne ha rintracciato gli 
antecedenti nella vita religiosa che rigerminava, al riparo dell’illu- 
minismo nelle conventicole massoniche e degli illuminati martinisti 
della fine del Settecento; nello stesso tempo, ha messo in luce l’origi- 
nalità del de Maistre che consisteva in un ideale tentativo di ricon- 
quista cattolica, in uno spregiudicato dominio pragmatistico delle 
coscienze, nella risoluzione autoritaria della religiosità teosofica nel 
cattolicesimo gesuitico. A quella fonte il de Maistre attingeva il con- 
cetto di provvidenza, cost diverso da quello vichiano, e l'attesa 
apocalittica della nuova età: attesa che, se in lui aveva un atteggia- 
mento quietistico, sarebbe diventata nei sansimoniani e nei mazzi- 
niani e nel Gioberti, un elemento della religione del progresso. I 
giudizi dell’Omodeo sulla palese sopravvivenza di un misticismo 
gnostico nei martinisti e nel de Maistre, sulla astrattezza dello pseudo 
storicismo maistriano ricalcato sulle orme del Burke, che in realtà 
si riduceva a semplice tradizionalismo, sulle innegabili affinità tra 
il misticismo martinistico e il gesuitismo, sfocianti entrambi in un 
conservatorismo quietistico, sono da considerarsi definitivi. Lo spirito 
di conservazione diventava rivoluzionario, per paura d'innovare: e 
contro di esso insorgerà, al Parlamento subalpino, lo spirito razionale 
del Cavour. Il maistriano concetto della rivoluzione francese come 
forza satanica, orgiastica, la sua polemica contro l’astratto raziona- 
lismo settecentesco — che se batteva in breccia un lato semplicistico 
di quel pensiero, non intaccava però la sostanza profonda dell’illu- 
minismo, — la sua visione materialistica delle nazioni, non trascese 
e risolse in una superiore umanità, le degradanti pieghe del suo pen- 
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stero reazionario, la sua avversione per la Riforma e per Bacone, il 
suo tardo appoggio all’oliremontanismo, sono magisiralmenie ana- 
lizzati dall'Omodeo. Le sue idee migliori erano assorbite e assimilate 
proprio dalla parte avversa, dal nuovo liberalismo, si che quando 
il savoiardo gli si rivolse contro, la sua critica riusci fiacca e fuori 
tempo. Il pensiero maistriano ebbe una funzione positiva in quanto 
«efficacemente incise ed erose gli ostacoli che impedivano la forma- 
zione della ‘‘ ragione storica ”’ del sec. XIX e vinse le angustie intel- 
lettualistiche del XVIII secolo ». Anche l’opera del reazionario con- 
correva così all'edificazione della nuova civiltà liberale; è questo 
il senso ultimo del saggio sul de Maistre. 

Lo stesso senso storico anima gli altri studi sulla cultura jrancese 
della Restaurazione: cogliere il ritmo ascendente di quell'età, l'op- 
dorsi e il confluire delle correnti ideali in un sempre maggiore incre- 
mento e approfondimento di libertà. Le pagine sui «dottrinari » 
insistono sulla loro misurata contemperanza di etica e di politica, 
sulla mediazione da loro operata fra due Francie avverse l'una 
all'altra, sul loro concreto atteggiamento inteso a «fare della Carta 
una realtà », sul calore suasivo della loro alacrità. E l’Omodeo 
avverte pure, con acutezza, che lo stesso raffinamento della cultura 
aveva accentuato il distacco fra la classe dirigente e le masse, e i 
liberali si rivelavano lenti e impacciati nel fronteggiare questo peri- 
colo; come nota la loro debolezza dopo le Tre Giornate, quando non 
seppero foggiare gli schemi istituzionali adatti alla nuova situazione, 
e si ritrassero scorati 0 si acconciarono a ripieghi fallaci. 

Proprio in quegli anni, d'altro lato, cominciava la polemica acca- 
mita degli ultra, come il Villéle e il Vitrolles, e dei clericali oltre- 
montani contro il terzo stato, presentato come classe speculatrice e 
sfruttatrice. In questa polemica antiborghese dei reazionari, svilup- 
patasi poi sotto la Monarchia di luglio, l’Omodeo vede la genesi 
della concezione classistica, e ricorda il compiacimento con cui sarà 
citata da Marx. Gli schemi classistici si colorirono cost di mate- 
rialismo economico, assumendo un significato diverso da quello, 
esclusivamente politico, che avevano avuto per l'innanzi. Né la classe 
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dirigente, osserva l'Omodeo, seppe difendere con sufficiente energia, 
contro le ingiuste accuse, i motivi universali della propria cultura. 

Larga parte è fatta, in questi studi, al Lamennais della prima 
fase: e ben a ragione, ché grande fu l’importanza dei suoi scritti 
sulla Francia di quegli anni, anche se labile la loro impronta nel 
campo culturale. I miti autoritari del Bonald e del Maistre erano 
rapidamente invecchiati ; efficaci contro i miti illuministici, non ave- 
vano presa sul nuovo pensiero liberale, che già aveva assimilato 
quelle critiche. Nuove idee fermentavano invece nel Lamennais. 
L’Omodeo dimostra come gli studiosi del Lamennais abbiano sempre 
peccato di psicologismo, e percorre le fasi salienti del pensiero del- 
l'abate brettone, con mirabile sicurezza d’intuito storico: la pragma- 
tistica concezione della necessità e funzione sociale del cattolicesimo, 
il completo depotenziamento della religiosità nell’autoritarismo, il 
conato intenzionale di fede; e, sotto questa artificiosa costruzione 
volontaristica, uno spontaneo ribollire di sentimenti di derivazione 
rousseauiana, un turbinoso e romantico pathos, che lo portavano a 
rivendicare una libera iniziativa entro la chiesa, e implicitamente 
sconvolgevano tutto l'indirizzo conservatore reazionario. Era un modo 
di sentire già lontano dal cenacolo di Saint-Sulpice. La riforma era 
avversata dal Lamennais come l’inizio di un processo degenerativo, 
che comprendeva il biblicismo, il deismo, il latitudinarismo dogma- 
tico, la tolleranza sinonimo d'indifferenza. Voleva che l'umanità fosse 
rifatta radicalmente dall'alto, una volta per tutte, con suggello auto- 
ritario. La sua opera non poteva far molta presa sulla cultura 
romantica, per il contrasto tra la sua statica concezione e i fervidi 
miti di progresso indefinito che si affacciavano in quegli anni. Fu 
una «vampata ardente », che ebbe però poca efficacia sul mondo 
colto, come le contemporanee missioni. Gli faceva difetto l'originalità 
di un Bossuet, di un Pascal. « Notiamo il congegno della predica 
grande ed eloquente, non l’erompere di una conquistata verità ». 
Aborriva la ragione individuale, e pretendeva di annichilirla al 
cospetto della ragione generale, dalla verità universale ipostatizzata 
fuori dell’intimità del singolo volere, e protestava indignato contro 
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ogni svolgimento della filosofia cartesiana. E l'Omodeo nota l'inso- 
stenibile assurdità di questo capovolgimento del cogito cartesiano. 
Praticamente il Lamennais tendeva a rompere ogni superstite tradi- 
zione gallicana, e a sottoporre tutta la vita ecclesiastica all'autorità 
disciplinare del papa. E come fine ultimo si proponeva un rinnova- 
mento sociale ab imis. Si metteva quindi in urto con gli ultra, che 
si appoggiavano alla chiesa gallicana. Il blocco delle forze reazionarie 
cominciava a incrinarsi. E i segni di un vacillamento del sistema 
mennaisiano cominciavano ad affacciarsi: ad un certo momento, il 
centro del sistema si sarebbe trasferito dal romano pontefice al con- 
sesso dei popoli. 

Contro il vagheggiamento mennaisiano della religione autoritaria 
insorgeva la nuova generazione liberale per bocca del Jouffroy, il cui 
saggio Come muoiono i dogmi, pubblicato dal « Globe » del 1825, ha 
l’èmpito gioioso che scuoterà il Mazzini e il Cavour. E una sorpren- 
dente rassomiglianza con lo scritto del Jouffroy hanno gli scritti 
sulla Religione, apparsi in quegli stessi anni, di Benjamin Constant: 
esaltazione del libero sentimento religioso contro ogni deformazione 
pragmatistico-autoritaria. Nel nuovo liberalismo fiorito intorno al 
1820, si saldavano i vari indirizzi. Benjamin Constant completava 
l’opera dei dottrinari, insegnando la concreta metodologia della libertà, 
la sua funzione di mediazione dialettica. La libertà perdeva l'aspetto 
giacobino, traducendosi nella prassi spontanea delle « garanzie ». Se 
sî ebbe la teoria delle libertà, su un piano pratico e giuridico, mancò 
peraltro il sentimento religioso della libertà, la sua riflessa coscienza. 
E l'inconveniente fu reso più grave dal fatto che le singole libertà 
avevano « una particolare inclinazione a confondersi con le situazioni 
sociali ed economiche a cui si appoggiavano ». 

Mentre cost splendidamente fioriva l’idea liberale, i sansimo- 
niani e il Comte toglievano al Lamennais la concezione organica 
della società. L’Omodeo mette in evidenza questi innegabili spunti 
mennaisiani, e nota come queste nuove correnti si modellassero sul 
cattolicesimo, con «esemplazione calligrafica », e in tutto fosse una 
«concezione della umanità sostanzialmente gregale ». Gli «avveniristi » 
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ricalcavano i tradizionalisti. Perfino i miti del socialismo, sia di quello 
utopistico che di quello marxistico, riecheggeranno il Lamennais. 
Tipico esempio, conclude l’Omodeo, di trasferimento d'idee reazionarie 
dall'estrema destra all'estrema sinistra. 

E questa vivida rassegna di una civiltà si chiude con lo studio 
sugli inizi della storiografia della rivoluzione francese. La signora di 
Stadl svelava alle nuove generazioni il grande ideale di una civiltà 
liberatrice, l'epifania della libertà, contrapponendo 1° ’89 al 93, la 
libertà all’eguaglianza, il liberalismo alla democrazia, e invitava a 
riprendere il filo della libertà, abbandonato per dar la precedenza 
alla rivoluzione dell’eguaglianza. A questa eliminazione ideale del *93 
dall'opera di fondazione della nuova civiltà si contrapponeva il 
Bailleul, che rivendicava la necessità della difesa rivoluzionaria. Il 
Thiers e il Mignet seguivano il Bailleul, nel riconoscimento della 
storica, fatale necessità di tutte le fasi seguite all’’89. Il caos demo- 
niaco del de Maistre si rivelava « composto cosmo, fase essenziale 
della civiltà umana ». L’Omodeo si sofferma sull’accusa di fatalismo 
mosso da più parti a questi storici e ravvisa in quelle opere, effetti- 
vamente, «un ritmo saliente, irreversibile, che cadeva fuori della 
libertà umana, in un meccanismo evolutivo della società, che dispone 
dei singoli non diversamente dalla grazia e dalla predestinazione 
divina ». Nella concezione della rivoluzione, era un elemento mitico 
non ancora completamente risolto. La liberazione dal fascino rivo- 
luzionario, dal peso della fatalità, sarà compiuta, molti anni più 
tardi, dal Quinet. 

In questo mirabile complesso di studi sulla Restaurazione, ci è 
svelata l’anima riposta di quell'età; la sua gloria più grande, da 
molti ancora ignorata. Non tutti gli aspetti di quel momento storico 
sono stati esaminati dall’Omodeo, né tutti con la stessa compiutezza. 
La morte ha troncato ricerche ancora in corso, ha impedito sviluppi 
e approfondimenti a cui la mente storica dell’Omodeo sarebbe ancora 

. giunta. E anche apparirà col tempo che in taluna di quelle sue analisi 
qualcosa è rimasto troppo in ombra, qualche giudizio dovrà essere 
corretto. È la sorte di ogni lavoro storico, anche del più grande, come 
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d'ogni pensiero umano. Proprio l'’Omodeo ci ha insegnato, con la sua 
opera, che la verità storica è un perpetuo accrescimento dello spirito 
umano. 

Cosi, l’esplicazione del sorgere dei miti socialisti dalle ideologie 
della Restaurazione, non pare che possa restringersi alle constatate 
derivazioni dal sansimonismo e dalle polemiche contro il terzo stato 
del cattolicismo reazionario (sebbene questi nessi siano innegabili, e 
l’Omodeo li ponga in evidenza con grande acutezza). Alla formazione 
di quei miti concorsero pure, e in modo forse più diretto ed efficace, 
i sopravvissuti della grande rivoluzione, i «terroristi » del Robespierre 
e del Babeut, tutti coloro che avevano sognato e perfino tentato 
un ulteriore sviluppo della Rivoluzione in senso sociale: e questa 
germinazione mitica dalle esperienze e dai ricordi rivoluzio- 
mari si iniziava, per quanto ancora occulta, proprio negli anni 
della Restaurazione. Analogamente, sembra discutibile la pro- 
spettiva secondo cui gli schemi classistici in senso economico si 
formarono per la prima volta nell'esasperata polemica antiborghese 
degli ultra e del cenacolo del « Conservateur », mentre poca impor- 
tanza avrebbero avuto taluni atteggiamenti classistici manifestatisi 
già durante la Rivoluzione. Furono invece proprio questi atteggia- 
menti che rifermentarono e dettero soprattutto l'avvio al classismo 
economico che si farà palese negli scrittori della Monarchia di 
luglio. Cost pure, se è vero che vi ju un trapasso di idee e di senti- 
menti dal de Maistre e dal Lamennais al socialismo utopistico e 
marxistico, essenzialmente attraverso i sansimoniani, e che nel tra- 
sferimento di base dall'estrema destra all'estrema sinistra, queste 
idee reazionarie attinsero una «straordinaria tenacia mitica », deve 
considerarsi che l'efficacia suggestiva e duratura del mito dipendeva 
dal congiungersi di quelle idee con altri spunti ideologici e sentimenti 
assai vivi. Per quel che riguarda, poi, gli inizi della storiografia della 
Rivoluzione tace l’Omodeo di alcuni scritti apparsi prima del 1830 
(come la Réfutation de l’histoire de France de l’abbé de Mont- 
gaillard del Laurent, e la Conspiration pour l'égalité del Buonar- 
roti) che pure costituiscono il punto di partenza di quella apologia 
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del Robespierre e.del Terrore, e di quella storiografia socialista, che 
egli vede iniziarsi dopo l'opera del Thiers. 

E in un punto ancora ci pare che il giudizio dell'Omodeo debba 
essere riveduto: là dove egli dice che se la classe dirigente in Francia, 
dopo le Tre Giornate, dovette reagire a tendenze demagogiche, non 
mostrò mai « vera volontà di serrata oligarchia, in funzione d'interessi 
economici ». Nel difendere la borghesia francese di quel tempo dal- 
l'accusa, che già allora le veniva mossa, di avere subordinato la 
cultura e i valori ideali dell'umana civiltà allora fiorente a grette 
preoccupazioni economiche (accusa indubbiamente ingiusta), egli è 
andato troppo oltre: ché proprio allora i liberali, usciti vittoriosi dalla 
rivoluzione di luglio, presero a rinchiudersi nelle loro situazioni di 
privilegio economico e politico, tolsero alla libertà ogni vigore espan- 
sivo, e, di fronte alle prime rivendicazioni delle classi inferiori, 
assunsero un polemico atteggiamento di rigida conservazione. Fu 
proprio questo realissimo contrasto d'interessi economici e sociali che 
travagliò e appesanti lo sviluppo della libertà sotto la Monarchia 
di luglio. Del resto lo stesso Omodeo, in un suo bellissimo saggio - 
Liberalismo e democrazia - scritto în questi ultimi tempi((« Acropoli », 
dicembre 1945, d. 533) nell'esaminare l’opera dei dottrinari succes- 
siva alla rivoluzione di luglio, correggeva il proprio giudizio prece- 
dente: « Ancora una volta si ebbe uno svolgimento conservativo della 
idea liberale, una tendenza a fare una serrata in favore dei ceti 
possidenti, a illudersi che la difesa della struttura coincidesse con 
la difesa della libertà ». Indubbiamente, le esperienze politiche e le 
meditazioni di questi ultimi travagliatissimi anni portavano l'Omodeo 
a un sempre maggior approfondimento dei suoi giudizi storici. 

Ma, nonostante l'incompiutezza di talune ricerche particolari, 
quest'opera sulla Restaurazione resterà fondamentale. Essa ha tratto 
per sempre alla luce la dimenticata gloria di un'età. È verissimo 
quel che notava l’Omodeo, chei Francesi non hanno adeguata coscienza 
dell'importanza che questo periodo di civiltà ebbe nella vita europea, 
e che non ju inferiore a quello dell'illuminismo. È da augurarsi, per 
un sempre maggior incremento della cultura storica, che i Francesi 
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— e mon.essi soltanto — conoscano questi studi di un italiano, scritti 
sotto l'oppressione fascista. Quel giorno essi riconosceranno nel- 
l’Omodeo lo storico maggiore che sia apparso in Europa dopo il 
Tocqueville. 

E noi Italiani non dovremo mai dimenticare in quale solitudine 
angosciata siano nati questi studi. Quando egli parlava del grande 
continuo silenzio degli anni dell'impero, un altro silenzio sentiva 
pesargli sull'animo. La sua grande voce gli moriva soffocata dentro, 
e anche questo doveva condurlo lentamente al sepolcro. Ha ragione 
Luigi Russo: «In questo senso, l’Omodeo è una delle più 
grandi vittime del fascismo, un nuovo Amendola, un nuovo Mai- 
teotti, senza l’aureola e la celebrità del martirio ». Egli ben sapeva 
che le idee direttive di una società non sono opera esclusiva di singole 
personalità, ma si formano nella libera discussione, nella collabo- 
razione della società, che incoraggia, stimola, corregge, aiuta a definire 
e chiarire quel che è ancora nebuloso e vago. La tirannide napoleonica, 
come quella mussoliniana, stroncava questa collaborazione dialettica, 
surrogando al libero moto dell'opinione le imposte menzogne ufficiali. 
«Gli uomini di pensiero erano stati ricondotti alla solitudine; non 
potevano più misurar se stessi nella concordia discorde dell'opinione, 
e ritrovar lena nell’ardore stesso dei contrasti ». Fu questo l'intimo 
dramma dell’Omodeo. Sentiva avvicinarsi la catastrofe della patria, 
e soffriva della propria impotenza. Riconosciamo il suo segreto 
affanno nelle parole che verso il 1940 scriveva sulla Francia alla 
vigilia del crollo napoleonico: « un'angoscia senza sfogo, il sentimento 
amaro di non essere în grado d'influire sui destini della patria, 
determinò l’'impietramento con cui la Francia assistette alla cata- 
strofe del 1814 ». 

Ma, come si è detto, Adolfo Omodeo non si accasciava nell’impo- 
tente amarezza. Ne traeva anzi incentivo per compiere intero il suo 
dovere di uomo e di cittadino. Nulla varrebbe a ricordare la sua 
opera di allora, quanto le grandi parole ch'egli aveva scritto molti 
anni prima per una figura del nostro Risorgimento: « rifugiarsi nel 
pensiero inaccessibile a tutte le tirannidi, come Elia presso il Dio 
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di Oreb, e nella verità che non muore, ed opera eterna e feconda, 


sublimare l'amarezza dei giorni tristi, e diventar la voce della cultura © 


che-suggella i popoli, anima dell’anima loro ». 


Quando giunse l'ora della liberazione, quella mazziniana febbre + 


di azione a lungo repressa si effuse negli atti magnanimi, negli 
scritti, nei discorsi. La sua figura grandeggiò subito nel paese, alta 
ed eroica prima di abbattersi schiantata dalla lunga fatica. Non 
doveva più avverarsi il sogno accarezzato negli ultimi anni della sua 
vita: quello di volgersi, dopo aver completato le ricerche storiche 
ancora in corso, allo studio di un'altra grande primavera dello spi- 
rito umano: « esplorare il quinto secolo d’ Atene, fiore di una civiltà 
che si generò dai canti immortali di un poeta invece che dalla parola 
di un profeta o d'un sacerdote, e partendo dagli epinici di Pindaro 
e dalle battaglie di Maratona e Salamina scrutare l'età di Pericle e 
la tragedia della guerra peloponnesiaca, sino alla morte di Socrate ». 


ALESSANDRO GALANTE GARRONE 


Torino, luglio 1946. 
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Questi tre saggi, messi insieme su materiale in gran parte inedito, 
concorrono a lumeggiare il cattolicesimo della Restaurazione sia 
nella sua prassi rumorosa, sia nella politica ecclesiastica di un grande 
cardinale, sia nella vita intima di uno dei coriféi subalpini del ri- 
sveglio cattolico. Essi integrano i miei studi sulla Restaurazione 

‘iniziati con il mio volume sul conte J. de Maistre e continuati con 
la mia lunga disamina della cultura francese fra il 1814 e il 1930. 
Credo che possan far meglio intendere gli anni che seguirono il crollo 
di Napoleone e perciò li ripubblico, ricavandoli dalla «Critica » 
del 1938-1939 dove apparvero la prima volta. 

A. O. 
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Le Missioni di riconquista cattolica _ 
nella Francia della Restaurazione 
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Il cattolicesimo dispose, nei sedici anni che intercedono fra 


la caduta di Napoleone e la rivoluzione delle tre giornate, di una 
condizione eccezionalmente fortunata. Il riconoscimento formale 
della religione come forza di ordine e di stabilità sociale, la con- 
servazione del pieno diritto di parità dei cattolici coi protestanti 
nei paesi evangelici di Germania dove Napoleone aveva imposto 
il suo codice, la conquista, per l'abilità del Consalvi, di concordati 
e di accordi singolarmente favorevoli, il crollo delle chiese nazio- 
nali e dei regalismi in quasi tutta l'Europa (nella stessa Austria 
il regalismo giuseppino era ridotto ad un’ubbia personale di Fran- 
cesco I e non era criterio direttivo del Metternich), il prevalere 
dell’assolutismo papale, e un rovesciamento singolare dell’opinione 
pubblica, che, stanca di rivoluzioni e di guerre, inclinava alle cre- 
denze religiose: tutto era o pareva propizio ad una ripresa trion- 
fale della chiesa cattolica. Eppure i cattolici eminenti son turbati 
e malsicuri, e sentono un mondo avverso e uno spirito multiforme 
e irriducibile. 

Le memorie dell’epoca ci confermano questa situazione: chi 
si formò in quegli anni ci parla della crisi religiosa nel collegio 
come di una blanda e comica rosolia: il Settembrini preso dalla 
mania religiosa vuol convertire il padre e farsi in espiazione monaco 
e missionario, e il padre lo smonta: gli narra le imprese eroiche 
di Marco Botzaris e dei fratelli Canaris e lo trasporta nell’entu- 
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 siasmo dell’azione patriottica; Giovanni Ruffini (Lorenzo Benoni) 
«vuol farsi cappuccino, ma rimane turbato per la descrizione che 
gli fa lo zio della scarsa pulizia di quei frati. Talora la propaganda 
cattolica otteneva effetti completamente negativi, come ci narra 
Alfredo de Musset nelle sue Confessions d'un enfant du siècle. Le 
figure significative della storia letteraria, per esempio il Lamartine, 
Victor Hugo, il Sainte-Beuve, nella giovinezza passano per la 
crisi cattolica, poi finiscono anticlericali. Tutto rivela la difficoltà 
del cattolicismo a rimetter profonde radici nel mondo arato dalla 
grande rivoluzione. A rigore anche la vicenda del Lamennais è 
documento di questa difficoltà di presa. Eppure il cattolicismo 
si rifaceva avanti come medico infallibile, Faceva onorevole am- 
menda ai gesuiti del breve di condanna di Clemente XIV, e li 
invocava nocchieri esperti e salvatori in grande tempesta: .ne 
riapriva i collegi e sosteneva che in quei collegi era la salvezza: 
che solo quell’ordine poteva creare una generazione pia e devota 
al trono e all’altare. 

Né queste sono maligne valutazioni d’increduli: ne conviene 
anche il gesuita storico della Compagnia in Francia nell'ultimo 
secolo, là stesso dove cerca di limitare le lagnanze di molti catto- 
lici 4 i quali, constatato che nel periodo della Restaurazione e 
della monarchia di luglio più della metà dei giovani veniva edu- 
cata nelle scuole «libere » tenute da ecclesiastici, deploravano il 
fallimento di tali scuole, incapaci di produrre uomini che fron- 
teggiassero con fortuna lo svolgimento anticattolico della storia 
non solo di Francia, ma d’Europa. Pur cercando di limitare la 
responsabilità dei gesuiti in questo insuccesso, il dotto autore 
conviene in molte cose. « Pit inquietante è la mancanza di soli- 
dità nelle loro convinzioni, che si manifesta poco dopo la loro 
uscita dal collegio, nei giovani che si potevan credere i meglio 
consolidati. Quel che loro occorrerebbe, per resistere alle influenze 


1 La Compagnie de Jésus en France. Histoire d'un siècle, 1814-1914, di 
JosePH BurnIcHON S. J., Paris, 1914, t. I, PP. XXxIv sgg. 
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dell'ambiente in cui sono gettati, si è (oltre la tempra morale) 
una tempra intellettuale, risultato di una forte istruzione religiosa 
che fa loro difetto ». La confessione è molto grave per chi abbia 
presenti le altissime insistenze della stampa realista della Restau- 
razione perché la gioventii fosse affidata agli ordini insegnanti 
(cioè ai gesuiti), che soli avevano la capacità di creare un ordine 
nuovo negli spiriti. e abbia presente la politica scolastica della 
Restaurazione specialmente nel periodo del ministero Villèle, 
intesa a penetrare di elementi ecclesiastici la scuola di stato, 
l'’Umiversité, la grande creazione di Napoleone 1. Che poi, come 
sostiene lo storico gesuita, questo constatato insuccesso sia dipeso 
dal fatto che le scuole ecclesiastiche conformandosi all’Université 
non abbian dato un voto speciale allo studio della religione, il 
quale pesasse sul diploma di baccalaureato, e che le ore d’inse- 
gnamento della religione fossero poche in confronto con quelle 
che vi sono assegnate in Germania, è argomentazione troppo futile 
e non persuade 2. L'efficacia di un insegnamento è sempre in fun- 
zione della vita spirituale che svolge e le conquiste culturali assai 
spesso furono compiute da insegnamenti che si svolgevano in 
contrasto con gl'insegnamenti ufficiali: dall’insegnamento del primo 
cristianesimo alla diffusione dei lumi nel secolo xvmi. L’aver 
troppo insistito per ottenere sempre nuovi favori e per deprimere 
in ogni modo la concorrente Université, che diffondeva modera- 
tamente la cultura moderna, fu uno dei più gravi errori commessi 
dall’insegnamento ecclesiastico. 

In realtà, due culture si urtarono nell’età della Restaurazione, 
e vinse quella che era ufficialmente avversata. E ciò non fu un 


1 Su questo argomento molte informazioni, anche se sfornite di un’a- 
deguata comprensione critica e politica, si hanno nell'opera del canonico 
A. GARNIER, Frayssinous, Paris, 1925. 

? Ciò presuppone un concetto troppo intellettualistico della religione. 
Del resto, non pare che gli studi religiosi fra i credenti sian molto favoriti 
dalla Chiesa. Ad esempio, l'università cattolica di Milano dei nostri giorni 
non ha un insegnamento di storia del cristianesimo. 
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fatto solamente francese, ma europeo in genere: le forze migliori 
sfuggirono e si rivolsero contro l'indirizzo cattolico-gesuitico non 
solo in Francia, dove la Carta costituzionale consentiva libertà 
e garanzie, ma in Italia e persino in Ispagna dove l'indirizzo cat- 
tolico pareva non conoscere né limiti né freni. 

Indubbiamente però il maggiore urto si ebbe in Francia e 
per molti motivi le vicende di Francia furono d'esempio e di norma 
a tutta l'Europa. Si instaurò cosî quell’egemonia, quell’iniziativa 
francese nel campo della libertà di cui ci parla il Mazzini. La difesa 
della cultura nuova nel suo focolare primo, in quella fortezza di 
garanzie costituzionali che era rimasta ai francesi dopo il crollo 
del Bonaparte, fu lotta grandiosa in cui erano davvero in giuoco 
le sorti dell'Europa pensante. E gli spiriti europei migliori la con- 
divisero; ed è strano come dell'importanza di questa vicenda, 
superiore alle vicende strettamente politiche interne, non pare 
abbiano chiara idea gli stessi storici francesi 4, che di solito guardan 
la Restaurazione con la malinconia della sminuita potenza nazio- 
nale, senza avvertire che anche in quel periodo la loro storia con- 
tinuava ad essere la storia di quanti in Europa vivevano gl’ideali 
del mondo moderno, della libertà e della redenzione dei popoli. 
Analogamente, ma in senso inverso, erano turbati di questo ultimo 
afforzamento della rivoluzione in Francia gli uomini di stato del 
papa, il cardinale Consalvi e il cardinale Pacca : càpivano che 
le libertà di stampa e di discussione, concesse, sia pure con molte 
limitazioni e inciampi, alla nazione francese dalla Charte del 1814, 
erano un fatto d’incalcolabili conseguenze: era il consolidamento 
e la prosecuzione del secolo dei lumi. Vi fu perciò in Francia, contro 


1 Questo è ancora l’atteggiamento dello Charlety nella storia, per tanti 
altri aspetti ammirevole, della Restaurazione nel IV volume dell'Histoire 
de la France contemporaine del Lavisse. 

? Su questo mutato aspetto dello stato francese per i suoi rapporti 
con la chiesa è molto importante l’opera del cattolico tedesco W. GuRIAN, 
Die politischen und sozialen Ideen des franzosischen Katholizismus, Glad- 
bach, 1929, nei primi quattro capitoli. 
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la rivoluzione, spirito non facilmente debellabile, una grande 
offensiva da parte dei fedeli del trono e dell’altare con tutti i mezzi: 
dalla tribuna parlamentare, nella stampa periodica, e (nelle fasi 
in cui le preoccupazioni di politica estera o interna sottoponevano 
a censura la stampa periodica) nei famphlets e nelle riviste libere 
dal vincolo della periodicità; e poi nelle scuole, nei salotti, nella 
predicazione dai pulpiti e nelle dispute dei caffè. 

Ma la coincidenza degli interessi dell’altare e del trono era 
affermata verbalmente più di quanto non fosse nella realtà. Colla- 
borava colla monarchia non tanto il vecchio cattolicesimo gallicano, 
che riconosceva nel re cristianissimo il vescovo esterno della 
chiesa di Gallia, e che aveva nei secoli avanti la grande rivolu- 
zione dato le strutture religioso-politiche del regno, bensi un 
nuovo cattolicismo ultramontano su cui in Francia gravava un 
sospetto secolare, pronto più a rivendicare diritti, privilegi e insin- 
dacata autonomia, che a concorrere al consolidamento del trono. 
E poi gallicani e ultramontani si trovavano concordi nel con- 
statare che lo stato, il quale nella Charte riconosceva tolleranza 
religiosa e libertà di stampa e di parola, non era affatto il vecchio 
regno di san Luigi e che in esso male si adattava il cattolicesimo. 
Il re, come diceva qualche fanatico, non era l’erede di Enrico IV, 
bensi il capo dello stato francese sostituito, pel corso delle vicende, 
al Direttorio e al Bonaparte. Cosi spingevano la monarchia al tenta- 
tivo fatale in cui doveva perire. Ma il tentativo reazionario falli di 
fronte alla cultura moderna che in Francia si rinnovava negli anni 
della Restaurazione, con la revisione dei presupposti dell’età dei 
lumi, con l'assimilazione dei risultati del pensiero filosofico tedesco 
e dell’esperienza politica inglese, con una valutazione sempre più 
elevata e precisa della propria storia recente (soprattutto della 
grande rivoluzione) e con la diffusione di una volontà romantica 
d'azione, di civiltà, di progresso che assegnava agli spiriti un com- 
pito da assolvere con religiosa serietà in questo mondo anziché in 
quello sovrumano predicato negli esercizi spirituali e nelle missioni. 
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II LE MISSIONI E LA POLITICA DEL DECAZES 


Un aspetto caratteristico del tentativo di riconquista catto- 
lica furono negli anni della Restaurazione le missioni che corsero 
in tutte le direzioni la Francia, e nei primi tempi si atteggiarono 
a cerimonie pompose di espiazione degli orrori e delle empietà 
della rivoluzione 1. Mentre i dibattiti politici fervevano a Parigi, 
specialmente dopo che le esorbitanze della Chambre introuvable 
avevano costretto lo stesso Luigi XVIII a scioglierla e a convocarne 
una nuova, i drappelli dei missionari iniziavano la loro crociata 
per i dipartimenti. Le missioni avevano tentato di organizzarsi 
già dai tempi di Napoleone, intorno al 1807. Loro ispiratori erano 
i Pères de la Foi. Ma Napoleone, informato dalla sua polizia dei 
diversi aspetti in cui i gesuiti tentavano di ricostruire il loro ordine 
(Paccanaristi, Benonisti, Pères de la Foi) tagliò corto: con due 
decreti soppresse ogni forma di missione 2. Nella sua politica le 
congregazioni, e meno che mai una società cosi attiva ed infram- 
mittente come quella di Gest, non potevano aver luogo. La chiesa 


1 La maggior parte dell'informazione di questo studio è tratta da pa- 
recchi fasci della corrispondenza dei prefetti, della serie F 19 degli « Archivi 
Nazionali » di Parigi. 

® GeoFFROY DE GRrANDMAISON, La Congrégation, 2' ed., Paris, 1890, 
PP. 236 sgg.; BURNICHON, of. cît., t. I, pp. 89 sgg. Sono notevoli anche i 
rapporti sui travestimenti dei gesuiti al tempo dell'impero, in « Arch. Nat. », 
F 19, 6287. 
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era per lui un servizio pubblico supplementare; l’organizzazione 
dei vescovati e delle cure doveva bastare: dare il conforto dei 
Sacramenti a chi li chiedeva, ed aiutare gli umili a rassegnarsi, 
con la speranza d’una vita migliore, alle necessarie ingiustizie 
dell'ordinamento sociale. Ma la chiesa non doveva agire come 
corpo: ogni vescovo doveva restare isolatamente legato alla sua 
diocesi, ogni curato alla sua parrocchia. La tumultuaria e con- 
vulsa agitazione delle missioni turbava il suo regime di polizia. 

Il progetto di riprendere colle missioni l’evangelizzazione della 
Francia risorse poco avanti la Restaurazione: se ne fece promotore 
un abate dell’elemosineria imperiale: l’abate Rauzan, uomo di 
tenace volontà e d’instancabile energia. Distaccatosi dall’elemo- 
sineria, fondò nel gennaio 1814, la Société des missions de France. 
Nel 1816 un'ordinanza regia approvò la Società e i suoi statuti 1. 
La Società era formata da alcuni preti secolari, da alcuni Pères 
de la Foi (in Francia i gesuiti continuavano a portare questo nome, 
benché la Compagnia fosse stata ricostituita ufficialmente da Pio VII 
nell’agosto del 1814, perché la sua ricostituzione non si accordava 
né con l’ancora vigente polizia ecclesiastica del concordato e degli 
articoli organici napoleonici, né con la legislazione del vecchio 
regno che aveva soppresso i gesuiti nel 1763), da sulpiziani ?, 


1 Sulla fondazione della Società delle missioni cfr. DEBIDOUR, Histoire 
des rapports de l’Eglise en France de 1789 à 1870, Paris, 1898, pp. 444 Sg8g.; 
GRANDMAISON, 0). cit., pp. 238 sgg.; BURNICHON, op. cit., I, pp. 88 sgg. 
Sull’uscita del Rauzan dall’elemosineria cfr. anche le carte dell’elemosi- 
neria, in « Arch. Nat. », 03 1: minuta del 14 sett. 1821. Dal 1814 il Rauzan 
è aggregato alla cappella. Aveva ricoperto le stesse funzioni col governo 
precedente, dalla fondazione della Grande elemosineria. Avrebbe avuto 
diritto ad una pensione da 1100 a 1200 franchi sulla cassa di vétérance; i 
suoi meriti gli fanno sperare una pensione di 2000 fr.; 03 9: lettera della 
casa del re del 5 ott., con cui comunica che S. M., mettendo in pensione 
l'abate Rauzan, gli conserva il titolo di cappellano onorario. Il Rauzan 
morf nel 1847. Di lui scrisse una biografia il padre De La Porte, Vie de 
M. Rauzan, Paris, 1857. 

? Circa i sulpiziani è notevole l'appoggio che alle missioni dà con col- 
lette l'allora abate Frayssinous, colonna di Saint-Sulpice. Cfr. Correspon- 
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in quest'epoca strettamente legati ai gesuiti e intesi alla ricosti- 
tuzione del clero di Francia, e da lazaristi delle missioni straniere. 
Oltre il Rauzan, i principali membri dell’associazione erano l’abate 
Guyon, divenuto in seguito. gesuita, una specie d’Argante della 
nuova intrapresa: voce stentorea, complessione gigantesca, lena 
infaticabile 1; l’abate Forbin-Janson %, giovane aristocratico che 
si distingueva per i folti baffi di missionario in partibus infidelium; 
in seguito divenne vescovo di Nancy, e, fedele al suo sovrano, 
segui nell’esilio Carlo X dopo le tre giornate. Un'altra figura inte- 
ressante era pure l’abate Fayet, guascone millantatore, di pessimi 
costumi, per testimonianza stessa dei fautori delle missioni, e 
che nelle missioni in cui predicava ascetismo, lasciava tracce non 
ascetiche del suo passaggio: doveva divenire vescovo d'Orléans #. 


dance di M. DE RiéMusar, vol. V, Paris, 1886, pp. 402 sg., lettera della signora 
Rémusat al figlio datata da Lilla il 4 maggio 1819. Anche il Quelen, allora 
vescovo coadiutore di Parigi, appoggiava le missioni. 

1 Su di lui (1785-1845) cfr. BuRrNICHON, op. cit., I, pp. 88, 210, 497. 
Nel dicembre 1821 egli entrò nella Compagnia di Gest. Forse è lo stesso 
che il GranDpMAISON dà come affiliato alla Congrégation dal 1824: Guyon 
(l’abbé), benché trattandosi di un gesuita sarebbe stato più corretto desi- 
gnarlo le père. 

2? Il Forbin-Janson (1785-1844), appartenente ad una nobile famiglia 
meridionale, nel 1805 entrò a far parte della Congrégation; nel 1809, semi- 
narista a Saint-Sulpice; fece vari viaggi in Terra Santa (di uno dei quali 
parla lo CHatEAUBRIAND in Oeuvres, ed. Garnier, VI, pp. 545 sgg.); e dalla 
Terra Santa riportò le reliquie del Calvario che collocò nel Calvario di Mont- 
Valérien presso Parigi. Nel '24 divenne vescovo di Nancy. L'orazione fune- 
bre in suo onore fu tenuta dal Lacordaire. 

3 Cfr. su di lui VITROLLES, Mémoires et relations politiques, Paris, 1884, 
vol. III, pp. 280 sgg. Il Michaud riferiva al Vitrolles: «Voi ne troverete le 
tracce (dei suoi scandalosi comportamenti) sulla stessa via delle sue mis- 
sioni ». I. FRÉNILLY (Sowuv., Paris, 1909, pp. 422 sgg.) per nulla benevolo 
verso il Vitrolles, conferma il giudizio sfavorevole (egli non poteva aver 
conoscenza delle memorie del Vitrolles) ponendo il Fayet fra gli ipocriti 
e gli ambiziosi. Gian Giacomo Fayvet era nato a Mende il 29 luglio 1786. 
Dopo gli studi a Saint-Sulpice è vicario a Mende, poi direttore del collegio. 
Partecipa attivamente alla prima restaurazione arrestando il sottoprefetto 
napoleonico di Florac. Come ardente realista partecipa alle missioni e colla- 
bora al « Conservateur». Vien fatto in seguito gran vicario a Rouen e ispettore 
agli studi. Nel 41 è parroco a Saint-Roch a Parigi; nel ‘42 vescovo a Orléans; 
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Un'altra. società missionaria per il mezzogiorno della Francia 
e per la Provenza si costitui in seguito capitanata dall’abate Maze- 
nod, che era nipote del prelato divenuto nel 1823 vescovo di Mar- 
siglia, e che succedette allo zio nella stessa diocesi al tempo di 
Luigi Filippo 1. Ma, come vedremo, le due società, dopo un breve 
tentativo di collaborare, vennero a clamorosa rottura. 

I missionari erano in gran parte preti giovani, ‘esaltati, alla 
cui esaltazione concorreva non poco la letteratura esorbitante e 
intemperante degli scrittori cattolici, sopra tutti del Lamennais. 
Era un periodo in cui i giovani, sia nel campo liberale che in quello 
retrivo, scostavano con impazienza i vecchi e facevano di testa 
loro, talora con errori d’inesperienza, talora con l’intuito di vie 
nuove 2. Diversi indizi mostrano che le missioni erano in istretto 


nel '48 è deputato alla Costituente della seconda repubblica, e commemora 
i caduti delle giornate di giugno. Muore di colera il 4 aprile 1849. Gli suc- 
cede alla cattedra episcopale mgr. Dupanloup. I passi citati del Vitrolles 
e del Frénilly documentano anche i rapporti fra gli agenti del conte d'Artois 
e le missioni. 

1 I Mazenod ecclesiastici furono due: Charles-Fortuné (1749-1840) no- 
minato vescovo di Marsiglia nel '17, può occupare la cattedra episcopale 
solo nel 1823: a ottant'anni si dimette dopo aver tutto disposto per la suc- 
cessione del nipote suo vicario generale e muore a 91 anni, e il nipote di 
lui Charles-Joseph-Eugène (1782-1861), entrato negli ordini nell’11. Costui, 
nel '32, consacrato senza il permesso del re Luigi Filippo vescovo în partibus 
d’Icosia da Gregorio XVI, corre pericolo di perdere la cittadinanza francese. 
Per lui intercedono sessanta vescovi, e cosî, riconciliatosi col potere, nel 
’37 succede allo zio. Fu visitatore missionario degli stati barbareschi e 
nel ’56 senatore del secondo impero. Uno dei due, designato Charles de 
Mazedon nell'elenco del Grandmaison, fu affiliato della Congrégation: pro- 
babilmente il secondo che per due anni fu direttore del seminario di Saint- 
Sulpice legato con la Congrégation. Su di lui oltre la biografia di T. Ram- 
BERT, Vie de Monseigneur Mazenod, si hanno molte notizie ricavate dal suo 
dossier degli archivi nell'opera del MauRAIN, Le S. Siège et la France de 
1852 è 1869, Paris, s. a., pp. 318 sgg., 353; 378, 388, 437 Sgg., 540. 

? Frequentissimi sono nei rapporti dei prefetti le lagnanze sul rigore 
e sulla sete d’autorità dei preti giovani. Cfr. A. N., F 19, incartamento 
Vaucluse, la lettera del vescovo d’Avignone, Périer, in data 9 settembre ’18, 
in cui disapprova le missioni condotte da preti giovani: incartamento della 
missione ad Arrau (Bassi Pirenei), maggio-giugno 1821; gl’incidenti sono 
provocati dall'intemperanza dei giovani missionari. Similmente (stesso 


rapporto con la Congregazione di Maria, la famosa Congregation + 
d'ispirazione gesuitica, segno di contraddizione negli ultimi anni 
della monarchia restaurata. I rapporti con la Congrézation inclu- 
devano quelli col Pavillon Marsan, dimora di Monsieur il conte 
d’Artois, che faceva politica d'opposizione al proprio fratello 
Luigi XVIII. Sciogliendo il 5 settembre 1816 la Chambre introu- 
vable incline alla reazione estrema, Luigi XVIII si era affidato, 
più ancora che al presidente del consiglio, duca di Richelieu, al 
proprio favorito, il ministro di polizia conte Decazes. Si voleva 
seriamente intraprendere un'opera di pacificazione: accettare forme 
amministrative, giudiziarie e uomini della nuova Francia e vin- 
colarli alla vecchia monarchia largitrice di libertà costituzionali: 
d'altra parte, indurre gli elementi migliori della vecchia Francia 


incartamento) dei preti giovani si lagna il prefetto degli Alti Pirenei. F 19, 
5600, Dipartimento de l'Orne, lettera del maggio 1818: «I giovani preti 
che ne escono (dal seminario) han propensione al fanatismo e all’intolle- 
ranza ». F 19, 5555, rapporto del prefetto della Somme, 4 agosto 1819: 
«Il giovane clero è severo e poco tollerante soprattutto nel circondario di 
Mondidier ». Una conferma di scritti pubblici a questi rapporti d'ufficio 
si ha nel pamphlet: Petition pour les villageois que l'on empéche de danser, 
di P. L. COURIER, nella graziosa rappresentazione dei curati giovani d’Azai 
e di Fondettes, contrapposti, nella loro asprezza, al bonario vecchio parroco 
di Veretz e allo stesso predecessore del curato d'Azai. Però tanto il Courier 
che i rapporti dei prefetti testimoniano della correttezza dei costumi dei 
giovani preti. In questa uniformità di tipo del giovane clero si vede l’opera 
dei sulpiziani che, sotto la direzione dell’Eméry, negli anni della repubblica 
e dell'impero avevano formato la nuova generazione di preti. 

1 Sui rapporti con la Congrégation oltre il GRANDMAISON, op. cît., 
pp. 238 sgg., è importante tutto l’incartamento riferentesi all'eliminazione 
dei vicari del cardinale Fesch dalla diocesi di Lione e dove compaiono i 
maggiori nomi della Congrégation, delle Missioni e l'influenza di Monsieur: 
F 10, Dossier Fesch, Retraîte et mort du Cardinal Fesch. 

Il FRÉNILLY nel passo sopraccitato dei suoi Souvenirs, dichiara aperta- 
mente che, privo di fede religiosa, riteneva tuttavia che la religione e l’edu- 
cazione gesuitica fossero un bene per la Francia. Nel « Conservateur» (t. II, 
PP. 345 SEg.), egli sosteneva che uno stato può perire in un solo modo: ces- 
sando d'essere cristiano. Anche il VITROLLES, sia nei suoi Souvenirs che nei 
suoi Mémoires, non appare per nulla più cristiano del machiavellico cattolico 
Frénilly. 
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ad accettare senza rimpianti la civiltà nuova che si discopriva 
sotto gli eccessi sanguinosi del venticinquennio. Era una politica 
di centro, di mediazione. Ma, questa politica trovava difficoltà: 
preoccupava lo stesso duca di Richelieu che in quegli anni portava 
‘a termine la liberazione del territorio dagli eserciti alleati; non 
placava completamente i liberali, o, come ancora si diceva, gl’in- 
dipendenti, i quali restavano in posizione di difesa e accrescevano 
le loro esigenze. Passività grave dell'indirizzo del Decazes era 
il fatto che gli prestavano aiuto tutti gli adoratori del potere in 
qualsivoglia mano fosse, gli uomini che avevan servito tutti i 
regimi, i nomi più famosi del Dictionnaire des Girouettes; i napo- 
leonici riconciliati, che non davano garanzia di sincerità, scredi- 
tavano l’appellativo di ministeriale, e impedivano ai dottrinari 
capitanati dal Royer-Collard di assumere una pit decisa parte- 
cipazione al governo e alle sue direttive. Intanto gli ultra scal- 
manati gli muovevano un’opposizione feroce: gridavano che lo 
scioglimento della Chambre introuvable era stato un vero colpo 
di stato (lo Chateaubriand nel suo opuscolo La monarchie selon 
la Charte dava una lezione di diritto costituzionale a Luigi XVIII); 
accusavano il Decazes di tradir la monarchia, ne chiedevano il 
deferimento all’Alta corte, mescolavano insieme l’opposizione 
costituzionale con intrighi di vecchia corte contro i favoriti al 
potere, architettavano addirittura rapimenti dei ministri al potere, _ 
e intese con le potenze della Santa Alleanza. Non esitavano poi 
a valersi di mezzi moderni; e scatenavano una tempesta di stampa: 
libelli e giornali a cui tenevano audacemente testa gli uomini del- 
l’estrema sinistra. ci 
La politica del Decazes, nonostante le opposizioni, parve pro- 
cedere trionfalmente per alcuni anni, ed egli, quando nel dicem- 
bre ’18 l’onesto e austero duca di Richelieu si ritirò, diresse il go- 
verno sotto la presidenza decorativa del marchese Dessolles. Ma 
l'assassinio del duca di Berry ad opera del fanatico Louvel lo fece 
cadere sotto una tempesta reazionaria e con lui falli il tentativo 
di consolidare la monarchia restaurata sulle basi della civiltà 
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post-rivoluzionaria. Il ministero Villèle, che segui dopo un breve 
secondo ministero Richelieu, fu indubbiamente migliore della sua 
fama, diede prosperità economica al paese, ma non seppe risolvere 
quello che era il problema politico di quella generazione. 

Ora nella lotta politica contro il Decazes ebbero una funzione 
le missioni, negli anni 1816-1820. I dirigenti delle missioni erano 
in rapporti assai stretti con gli uomini più in vista dell'opposizione 
ultra e dei politici del padiglione Marsan, il Vitrolles e il barone di 
Frénilly, detto da Luigi XVIII barone de Phrénesie. 

Uomini di assai scarsa fede religiosa, costoro ritenevano utile 
una educazione cattolico-gesuitica della Francia, e il Frénilly 
metteva insieme l’abbozzo di un’opera, non apparsa mai in seguito, 
a celebrazione delle missioni. Alcune lettere conservate agli archivi 
nazionali di Parigi, mostrano come Monsieur s'interessasse per 
mezzo di emissari dell’intrapresa e soprattutto della conquista 
della diocesi di Lione. La rivista «Le Conservateur», organo dello 
Chateaubriand e del Vitrolles, difendeva i missionari contro gli 
attacchi della stampa liberale e soprattutto della « Minerve Fran- 


gaise » 1. 


. 


Ma nulla dimostra l’impaccio politico che le missioni davano 


al Decazes quanto la corrispondenza dei prefetti. Le missioni 
erano in netto antagonismo con la politica di pacificazione del 
Decazes. Nessun quartiere alla rivoluzione e al suo spirito: era 


1 Continua è la polemica contro i missionari nel tomo V della « Minerve 
Frangaise » (primavera 1819). Questa rivista pubblicò per prima la canzone 
del BéÉRANGER, Les diables missionaires: 

Satan dit un jour è ses pairs: 
On en veut è nos hordes. 
C'est en éclairant l’univers 
Qu'on éteint les discordes. 
Par brevet d’invention 
‘ J'ordonne une mission. 
En vendant des prières 
Vite, soufflons, soufflons, morbleu 
Éteignons les lumières 
et rallumons le feu, ecc. 


la parola d’ordine dei nuovi apostoli; la Francia monarchica poteva 
essere solo a patto che essa fosse pienamente e intransigentemente 
cattolica. Il nuovo oracolo degli intransigenti, il Lamennais che 
aveva conquistato fama di redivivo Bossuet, sosteneva che la 
tolleranza religiosa consentita dalla Charte si riferiva esclusiva- 
mente alle religioni positive, agli ebrei, ai protestanti, non si 
estendeva a nessuna forma di libero pensiero, sorgente della dege- 
nerazione anarchica di ogni fede, di ogni costume, di ogni religione. 
(L'argomento doveva sopravvivere ed essere usato dalla Chiesa 
nei momenti propizi contro tutte le libere fedi). Perciò bisognava 
con le missioni sradicare la mala gramigna del filosofismo, perse- 
guire fin nell'ultimo rifugio lo spirito negatore, presentare all'Al- 
tissimo una Francia pentita e purgata dei vecchi peccati. E il 
metodo era quello dell’autorità che il Bonald e il Lamennais mette- 
vano in onore in quei giorni, accoppiato ad ardori mistici che si 
propagavano contagiosamente per le città e le borgate e che in certi 
momenti davan l'illusione che il Nemico fosse definitivamente 
battuto. Ma ciò non poteva avvenire pacificamente: l’autorita- 
rismo eccitava le reazioni, provocava, il sentimento dell'autonomia 
personale, che, nato dalla rivoluzione, si sviluppava nell'età delle 
garanzie costituzionali. Si toccavano i punti nevralgici del paese: 
la città di Grenoble incorreggibilmente napoleonica e liberale, e 
da recente afflitta dalle crudeli repressioni del fanatico realista 
generale Donadieu; Lione che da recente aveva veduto cader 
tredici teste sul patibolo per cospirazione politica; le città di Mar- 
siglia, Tolone, Brest, ove la popolazione marinara e gli ufficiali 
e i funzionari della marina reale erano assai poco inclini alla pres- 
sione religiosa che le missioni esercitavano per fas et nefas. E poi 
nel Mezzogiorno si affacciavano le complicazioni dei paesi di reli- 
gione mista, specialmente a Nîmes, dove, durante il terrore bianco 
seguîto ai cento giorni, i cattolici avevano infierito contro i pro- 
testanti. Nei dipartimenti dell'Ovest si riaccendevano i problemi 
della petite église, il gruppo dei gallicani puritani che ,non avevano 
riconosciuto il concordato di Napoleone col papa e che rimanevano 


fedeli ai vescovi che Pio VII aveva destituito, senza averne i 
poteri, dicevano !. In qualche angolo dei dipartimenti si riaccen- 
deva la polemica coi superstiti giansenisti: altrove lo zelo impru- 
dente dei missionari, tuonando contro la rivoluzione, snidava 
qualche vecchio superstite terrorista, che usciva dall’antro rug- 
gendo minacce d'altri tempi; oppure sollevavano e ridestavano 
controversie sopite ma non spente: i Sacramenti amministrati 
dalla chiesa costituzionale al tempo della rivoluzione e i beni nazio- 
nali che la rivoluzione aveva tolti alla chiesa e alle vittime del Ter- 
rore e agli emigrati, e che la Charte aveva dovuto garantire agli 
acquirenti. 


| ® Ampie informazioni su questa specie di donatisti post-rivoluzionari 
si hanno in F 19, 5600. È notevole come in questa chiesuola oppressa si 
svolgano forme di misticismo che li fanno confondere con i convulsionari 
giansenisti e con i teosofi illuminati. Anche negli atteggiamenti verso il 
papa prendono un atteggiamento giansenistico, dopo che nell'età rivolu- 
zionaria questi settari avevano fatto secessione dalla chiesa costituzionale, 
imbevuta di giansenismo. ; 


I PREFETTI DI FRONTE ALLE MISSIONI —_ 


Le missioni si annunziavano come una valanga perturbatrice 
dell’opera dei prefetti. Tranne qualche eccezione, quasi tutti sono 
sotto l'incubo. Stanno a guardare da lontano il movimento delle 
temute pattuglie nere, che da un momento all’altro possono com- 
promettere la faticosa opera di ricostruzione dell’unità morale 
del paese, come don Abbondio dalla sua parrocchia o dal castello 
dell'Innominato seguiva il movimento dei lanzichenecchi. I rap- 
porti dei diversi dipartimenti sono cosi concordanti che non si 
può supporre un atteggiamento personale dell’uno o dell'altro fun- 
zionario. Il prefetto del dipartimento della Céte-d'Or annunzia 
scorato l'invasione tanto deprecata in un rapporto del 29 maggio 
1819 *: 


Da un pezzo il dipartimento della Còte-d’Or era circondato dai mis- 


1 Su questa missione F 19, 5555, cfr. il rapporto del 29 maggio 1819. 
I disordini avevano cominciato a manifestarsi con le missioni del '16, del 
'17 e del ’18: Arles (F 19, 5556): su questa missione abbiamo un rapporto 
sfavorevole e persino dello scrittore cattolico oltremontanista barone d’Eck- 
stein, allora commissario di polizia nel dipartimento delle Bocche del Ro- 
dano (F 7, 9792). Cfr. inoltre la missione nei dipartimenti dell'Allier e del 
Puy de Déme nel ‘18, dopo le quali il ministro Decazes invita il prefetto 
dell'Allier a inviar da lui il Rauzan, evidentemente per consigli di mode- 
razione, riusciti vani, come dovevano dimostrare le missioni successive 
(F 19, 5556); e le missioni di La Rochelle nel ’18 (F 19, 9792), Poitiers (F 19, 
5557), Nevers nel '17 (F 19, 5556), ecc. 


sionari e non avevano potuto entrarvi... La signora contessa de Saint- 
Marc ha loro facilitato l'ingresso, e grazie a lei son riusciti ad entrare. 


La nuova Tarpeia li ha mandati a cercare ad Avallon e li ha 
insediati in un suo castello nel circondario di Sémour. 


Ho preso tutte le misure per essere perfettamente informato di 
quanto fanno e disgraziatamente conosco tutto il male che han fatto 
nel loro soggiorno ad Avallon. Han diviso le famiglie, messo dissenso 
fra i mariti e le mogli, han consacrato alle fiamme eterne i possessori 
di beni male acquistati, e han minacciato d’ogni supplizio quelli che 
designano col nome di ugonotti e di eretici. Si cita fra l’altro, il caso 
di una signora Tinard, che adorava due figli, e che li ha presi in orrore 

‘ dopo la predicazione dei missionari. Si accerta che parecchie persone 
di giovane età, bene educate, hanno abbandonato la casa paterna per 
rifugiarsi nei chiostri. 


A scanso di equivoci il sindaco d’Avallon s'era allontanato 
dalla città prima della missione e vi era rientrato alla fine, ed 
aveva avuto la precauzione di portar con sé la figlia. Il prefetto 
della Céte-d'Or è turbato: «Se non arrivano ad eccitar la guerra 
civile in Francia si è perché vi mancano gli elementi ». Ma non 
per questo i missionari si astengono dall’agitar le torce incendiarie. 
E, chiedendo l’intervento diretto del ministro in questa delicata 
faccenda, il prefetto concludeva che le divisioni che s’introduce- 
vano sarebbero state fonte di sventura e di rinnovate lotte civili 
nel mezzogiorno, perché i missionari « altro non sono che agenti 
attivissimi di società segrete !, i quali cercan di cperare la contro- 
rivoluzione per la via della persuasione e con la propaganda del 
fanatismo ». 

Molto simile è un rapporto del prefetto del Passo di Calais 
all'annunzio di un’imminente missione a Saint-Quen; sente la 
fine di quella calma restauratrice, di quel concentrarsi della vita 


1 I gesuiti erano in Francia una società interdetta e perciò segreta: 
ma probabilmente si allude anche alla Congrégation. 


in un processo quasi vegetativo, che era la condizione del rifiori- 
mento francese dopo Napoleone !. La tranquillità era perfetta, 
tutto era in pace, si pagavano le imposte, si levavano senza osta- 
colo le reclute. Tutta questa situazione va a soqquadro con l’ar- 

' rivo di quei fanatici che predicano la restituzione dei beni nazionali 
e ridestano le passioni del periodo rivoluzionario. 

Lo stesso avvertiva da Tolosa il prefetto barone di Bellegarde 
in data 10 marzo 1819 ?. In Tolosa la missione capitanata dall’a- 
bate Rauzan si era svolta in perfetto ordine e con effetti imponenti. 
Tuttavia il prefetto non dissimulava la sua opinione. Queste mis- 
sioni metton da parte e screditano il clero locale, scatenano un'onda 
di fanatismi, turbano gli spiriti levando dubbi sui Sacramenti del 
periodo rivoluzionario, soprattutto sui matrimoni celebrati da 
preti costituzionali: han ribattezzato quelli che secondo loro avevan 
ricevuto un battesimo dubbio. Abusano dell’influenza del con- 
fessionale; tentano di rendere stabile la loro dominazione nelle 
città dove passano: per esempio, a Tolosa non voglion chiudere 
la missione, ma si riserbano di tornarvi in seguito: con assai poca 
gioia del prefetto, il quale vieta loro di porre la data del loro ritorno 
e l'elevazione della croce delle missioni il 17 maggio, data anni- 
versaria della cacciata dei protestanti da Tolosa. Il prefetto mostra 
il pericolo di lasciar nelle mani di questi agitatori le moltitudini 
e del soffiar nel fuoco delle passioni e degli odî specialmente in 
vista di un possibile caso di successione al trono. Il barone di 
Bellegarde non poteva esprimere con maggior garbo il suo con- 
vincimento che le missioni facessero parte dell’azione politica del 
Pavillon Marsan. 

I prefetti delle Bocche del Rodano e del Varo difendono acca- 
nitamente i loro dipartimenti e soprattutto cercan di tener lontani 
i missionari da Marsiglia e da Tolone; quando finalmente le mis- 
sioni spuntano, ne dànno l’annunzio con lo stesso tono con cui 


1 F 19, 5555. 
® F 19, 5555. 
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si annunzia la caduta di una piazzaforte 1. La difesa di Nîmes, 
notevole centro et ancora più accanita, e si riesce a 
deviar la missione, benché il Rauzan e il Guyon ronzino intorno 
alla città contesa ?. 
V'è qualche prefetto, favorevole alle missioni, o per la con- 
| wvinzione che con esse si celebri veramente la solidarietà dell’altare 
e del trono, o perché crede che con esse si possa migliorare la 
qualità del clero provinciale *. Il clero in funzione è nella sua 
grande massa ancora quello di prima della rivoluzione: nel venti- 
cinquennio assai scarse erano state le ordinazioni sacerdotali. 
L'estensione delle parrocchie costituite col concordato del 180I 
è eccessiva: gli ausiliari dei parroci (desservants) prestan servizio 
gratuito o con un sussidio di poche centinaia di franchi annui. 
La scarsezza di ecclesiastici fa si che specialmente nei dipartimenti 
dell'Ovest i settatori della petite église arrivino ad insediarsi in 
qualche chiesa o in qualche cappella non presidiata dal titolare. 
A contatto costante con popolazioni rozze e in condizioni di vita 
misere, i costumi dei preti non sempre son buoni, sempre scarso 
è il loro numero, e ciò preoccupa i prefetti che dal regime napo- 
leonico hanno ereditato l’idea della funzione degli ecclesiastici, 
quali organi e strumenti dell’autorità civile verso le moltitudini 
rurali a cui è difficile discendere per altre vie e a cui bisogna pur 
dare un dirozzamento. Il prete deve legare insieme questi due mondi, 
città e campagna, che sotto l'impero napoleonico, un po’ come 
nell'antico impero romano, costituivano due mondi affiancaii 


1 Ivi, rapporto da Marsiglia, 14 dicembre '19, F 19, 5556, rapp. dipart. 
del Varo, lettere del 10 febbraio, 25 aprile, 8 ottobre 1819, 23 marzo 1820. 

2 Dip. del Gard, pratiche del 1817 e del ’20-21 (F 19, 5556). 

® Prefetto di Lot-et-Garonne, rapporto settembre '19 (F 19, 5555); pre- 
fetto del Pas-de-Calais, rapporto sett. *21 (F 19, 5556). In altre località sono 
favorevoli i sindaci: a Bourg il sindaco muove incontro ai missionari con un 
corteo di giovinette (ivi); .ad Arles il consiglio comunale delibera un voto 
di plauso alla missione, benché i missionari abbiano fatto negare lassepol- 
tura allo zio del sindaco, certo Antonelle, antico terrorista; il Decazes non 
si mostra entusiasta di questo plauso che è contrario alla legge. Cfr. rapp. 
27 dicembre ’17 in F 19, 5556 e il rapporto dell’Eckstein sopraccitato. 


piùù che coordinati 1. Ma la leva dei preti cominciava ad essere 
difficile e poi avveniva che la popolazione agricola riassorbisse 
colui che teoricamente doveva essere lo strumento della società 
civile 2. Ad esempio il prefetto del Lot, in un rapporto del 18 
marzo 1818, si lagna della rozzezza del clero, dello stento di reclu- 
tarlo; il dipartimento conta 29 cure a 148 chiese con desservants 
e un sesto sono senza pastore. Il seminario di Cahors non fornisce 
preti a sufficienza e bisogna prenderne molti da Rodez. Le predi- 
che non si fanno in francese ma in dialetto, e cosi non si porta la 
folla ad imparare il francese 3. Doglianze non dissimili ha da fare 
il prefetto de La-Charente: il dipartimento è irreligiosissimo ed 
il clero è cattivo, manca il reclutamento diocesano, e molti preti 
vengono da altre diocesi; 90 succursali sono senza titolari. I con- 
tadini non vanno a,messa; vivono, si sposano e muoiono senza 
Sacramenti £. Anche nel dipartimento di Lot-et-Garonne dove il 
grado di civiltà è superiore, e dove il prefetto si loda della buona 
armonia fra protestanti e cattolici, forse per la buona educazione 
della gioventi, il prefetto si lagna della grande indifferenza reli- 
giosa che rimonta a tempi anteriori alla rivoluzione dei contadini, 
unita al loro profondo egoismo: in confronto la religione è pit 
viva in città ?. Del clero e dei suoi costumi si lagna il prefetto 
degli Alti Pirenei: i preti vecchi son béoni, avari, superstiziosi e 


1 Questi principî erano stati nettamente formulati dal Portalis nei 
famosi rapporti e discorsi sull’organizzazione dei culti. Cfr. PORTALIS, 
Discours, rapporis et iravaux inédits sur le Concordat de 1801, Paris, 1845, 
PP. 4 Sgg., 15: «Gli abitanti delle nostre campagne ben presto non offri- 
rebbero altro che orde di selvaggi, viventi isolati su di un vasto territorio, 
se la religione chiamandoli nei templi non fornisse loro frequenti occasioni 
di avvicinarsi e non li disponesse cosî alla dolcezza delle comunicazioni 
sociali ». 

* Nota le osservazioni su questa difficoltà rilevate dal PorraLIS nel 
periodo napoleonico, op. cit., pp. 355 Sgg. 

* F 19, 5555. 

4 Ivi, rapporto del 1° giugno ‘19. 

5 Ivi, rapporto del settembre 1819, e rapporto senza data in F 19, 
5556. 
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diffondon le fole sulle streghe, e sulle tempeste. I preti giovani 
sono d’un autoritarismo intrattabile, e d’irrequieta indipendenza. 
In Corsica i costumi del clero sono pessimi. Ai cattivi costumi si 
aggiunge la loro partecipazione ai delitti di vendetta. Nei dipar- 
timenti occidentali la scarsezza di preti fa si che molti parroci o 
desservants sono incaricati di due chiese (i cosiddetti bineawx). 
Nei dipartimenti del Nord pare che i preti fossero in genere di 
migliori costumi, ma più duri ed autoritari ed inclini all’oltre- 
montanismo, per influenza del vicino Belgio 1. 

Di fronte a questa situazione dei dipartimenti alcuni pochi 
prefetti s’illusero che le missioni potessero giovare *; elevare il 
grado di moralità delle plebi rurali e facilitare il reclutamento di 
nuovi preti in conseguenza della eommozione mistica e della fre- 
nesia appassionata che i missionari sapevano suscitare. Non s’ac- 
corgevano però che le missioni erano soprattutto opera di quei 
preti giovani, torvi e fanatici, contro cui si levan lagnanze da 
numerosi rapporti ufficiali. Se ne accorse a sue spese il prefetto 
dell'Isère, Choppin d’Arnonville, che nel dicembre 1817 (si era 
all’inizio delle missioni e non se ne conoscevano la portata e il 
significato), se li tirò a Grenoble, città, come abbiamo veduto, 
quanto mai difficile e sede di un presidio militare di frontiera *. 
I missionari si eran cacciati nel villaggio di La Mure. Nonostante 
qualche segno di opposizione, qualche manifesto contrario apparso 
sui muri, il successo fu grande. Il prefetto s'entusiasmò: chiese 
di poter contribuire all'opera delle missioni con cinquecento franchi 
sui fondi disponibili. Manco a dirlo, attirati da tanta benevolenza, 
i missionari apparvero a Grenoble per l’Epifania dell’anno nuovo. 
Ma già prima del loro arrivo a Grenoble il prefetto, che aveva 
avuto informazioni pit precise, mostra un certo turbamento. A 


1 Va notato che parecchi altri prefetti sì dichiarano soddisfatti del 
clero: cosi i prefetti dell'Aveyron, del Giura, di Saòne-et-Loire (F 19, 5555). 
2 Per es.: il prefetto della Dordogne, febbraio '17, chiama i missionari 


(F 19, 5556). 
‘da L’incartamento è nel fascio F 19, 5557. 


La Mure i missionari han predicato l'obbedienza cieca ai deliberati 
della chiesa, con note chiaramente oltramontane. 


Essi si estendevano molto sull’obbedienza cieca che ogni cattolico 
deve alle decisioni della Chiesa. Proprio questa obbedienza, dicevano, 
servirà a regolare la vostra condotta nelle circostanze principali della 
vita e soprattutto durante i torbidi che possono turbare il regno ove 
la fede si è notevolmente indebolita da venticinque anni a questa parte. 


Attenuano, è vero, questo atteggiamento oltramontano dopo 
il discorso reale d’apertura delle Camere. Ma le imprudenze con- 
tinuano: i missionari sono circa sedici: in certi momenti raggiun- 
gono il numero di venti. Si lagnano della fredda accoglienza della 
città bonapartista e liberale; hanno frasi offensive per l’esercito 
(in gran parte era ancora l’esercito di Napoleone che aveva defe- 
zionato dal re nel marzo ’15) e sollevano la questione della resti- 
tuzione dei beni nazionali. Chiamato a dare spiegazioni, il Rauzan 
che è a capo della missione, smentisce, assicura che si tratta di 
montature giacobine; ma poi tornan da capo. Cominciano le rea- 
zioni liberali: un monello getta qualche pugno di sabbia ai devoti; 
alcuni giovani (le missioni avevano soprattutto la mira d’infre- 
nare e rieducare la gioventi) gettano idrosolfuro di carbonio nelle ‘ 
pile dell’acqua santa. Indispettiti i missionari si mettono a lodare 
il comandante della divisione militare, il generale Donnadieu dal 
pugno di ferro, che l’anno prima, novello Gessler, quando girava 
per la città, con l’aiuto di alcuni granatieri costringeva i cittadini 
a scoprirsi al suo passaggio. I missionari lo celebrano nuovo Ba- 
iardo, nuovo Du Guesclin. Tutti i grandi personaggi della storia 
militare sono abbassati al suo confronto. Ancora una volta il 
prefetto si spazientisce; richiama all’ordine i missionari e li fa 
rientrare nel campo religioso. Ma non sanno contenervisi. Il gua- 
scone abate Fayet si mette a blaterare in materia di poesia e di 
letteratura, col fine di denigrare tutto ciò che non è la vita devota. 
Per conseguenza suscita commenti poco benevoli in un mondo 
come quello del principio del secolo scorso, in cui poesia e lettera- 
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tura occupavano tanti di quei momenti che la vita dei nostri 
giorni dedica ad altri svaghi. un’altra predica lo stesso mis- 
sionario parti in guerra contro le scuole d'insegnamento mutuo 
per la diffusione dell’istruzione del popolo, che erano la bestia 
nera dei clericali, perché concorrenti dei Frati Ignorantelli nell’in- 
segnamento primario. I giudizi del prefetto divengono sempre 
più aspri: si duole dell’«insolenza, acrimonia e malafede » di « quel 
degno ministro della stupidità, di quel fosco promotore dell’istu- 
pidimento del popolo », che parla in uno stile da mercato, con un 
accento guascone che vi si accorda perfettamente. Un accenno 
irrispettoso per il re e la sua politica moderata, per il re del esprit 
e per i mali che potrebbe attirare sulla nazione, porta all’esaspe- 
razione il prefetto. 


Sarebbe difficile dissimularsi che questi missionari non han nulla 
di quanto occorre per riconquistare uomini istruiti e di buona fede, non 
han nulla di ciò che occorre per trascinare il popolo e fargli sentire 
la dolcezza del bene. Non sono adatti ad altro che ad inasprire il grosso 
degli increduli e ad esaltare gli spiriti deboli e disposti al fanatimo. La 
religione ha ben poco da guadagnare da tutto questo; la pace pubblica 
può perdervi molto. 


Il mutamento di tono stizzi il ministro degli interni, il Lainé, 
che in data 26 gennaio ‘18 fece una lavata di capo al prefetto, 
ricordandogli che proprio lui si era cacciato nei guai tirando gli 
incomodi ospiti a Grenoble. Il prefetto cerca di giustificarsi, egli 
non ha fatto altro che far buon viso a cattivo giuoco: i missionari 
s'erano ormai cacciati nel dipartimento, a La Mure. Ha cercato 
d’ovviare ai danni, dando disposizioni, che i missionari han con- 
travvenuto, e che continueranno a contravvenire, poiché il ve- 
scovo non ha su di essi autorità alcuna. (Il vescovo era screditato 
perché durante i cento giorni aveva partecipato al Campo di 
maggio). I missionari credon d’aver un grande successo quando 
vedono turbe di donne al confessionale, e non vedono il resto. 
Pigliarli di fronte è inutile: farebbero lo stesso. E cosi il prefetto 
si trasforma in cronista dell’interminabile missione (il 15 febbraio 


constata malinconicamente che la missione è diventata un’abi- 
tudine) e dei diversi incidenti a cui dà luogo. L’abate Fayet espelle 
dalla chiesa alcuni giovani che lo attendono all’uscita e lo sfidano: 
deve intervenire la polizia e costringere i giovani a chiedere scusa. 
Un altro giorno una sassata è scagliata contro i vetri della dimora 
dei missionari. I curati si lagnano dei missionari e le loro azioni 
crescono nella parte colta presso la città. . 


Si dice che questi rispettabili ecclesiastici predicano pure la pa- 
rola di Dio, ma in una mafiera più semplice, ma anche alla portata 
di tutti: alcuni di essi han veduto anche con pena la loro chiesa trasfor- 
mata per cosi dire in sala di spettacolo. Uno ha persino dichiarato 
| altamente che alla fine degli esercizi bisognerebbe purificare i templi. 


Il successo maggiore è fra le donne, che in uno stato d’esalta- 
zione contagiosa passano le loro giornate nella chiesa di San Luigi, 
e si fanno portar là da mangiare per aver posto alla conferenza 
delle cinque. Tuttavia i rapporti considerano fallita la missione 
che amministra (al dir di un realista ad oltranza, il quale ne pub- 
blica un resoconto ampolloso col motto vere digitus Dei est hic)1, 
più di quattromila comunioni, di cui trecento a militari della 
legione delle Bocche del Rodano, e battezzano due granatieri, 
di cui uno ebreo e uno non battezzato. Gli è che la missione non 
aveva trovato ascolto nella classe media che si mantiene ostile. 
La guardia nazionale (cioè i borghesi) rifiuta di partecipare uffi- 
cialmente alla erezione della croce delle missioni. E alla cerimonia 
avvenuta in grande pompa il 25 febbraio, al dir del prefetto, fra 
le squadre che portavano la croce si notavano appena una trentina 
di persone «vestite ». Tutto il resto era composto di gente e di 
ragazzi del popolo, sia di Grenoble sia delle campagne. 


1 Il diario di una devota su questa missione, riprodotto dal GranD- 
MAISON, Op. cit., pp. 251 sgg., ha molta somiglianza nei particolari con 
quest'opuscolo. Come poi apprendiamo dal Grandmaison la Congregazione 
fondata a Grenoble, e che continuò a sussistere per tutto il periodo della 
monarchia di luglio, era una filiale della Congrégation di Parigi. 
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vi fu uno strascico di opuscoli pro e contro 
vincia che Carlo Dickens doveva 
Eatansville. I versi erano addi- 
fu la fondazione in Grenoble 
‘patronato della SS. Vergine 
1 ribollimento s’era calmato, tutto era 
a che la missione avesse lasciato 
quantunque la Congregazione 


Finita la missione, 
in quello stile della stampa di p 
immortalare narrando le lotte d 
rittura orripilanti. Un altro strascico 
di una Congregazione posta sotto il 


per le missioni. Ma ormai i 
tornato nello stato di prima, senz 
tracce, e il prefetto lasciò correre, 
non fosse in regola con la legge. 
Le stesse constatazioni aveva fatto mesi prima il prefetto 
della Nièvre, benché la missione a Nevers fosse andata con miglior 
ordine. L'abilità nel muovere l'eccitazione delle moltitudini era 


la caratteristica dei missionari: 


o il mondo e la filosofia, un uso troppo 


frequente delle immagini cupe e dei mezzi di terrore religioso, cerimonie 
inusitate e tutte calcolate per colpire l'immaginazione, come quella 
del perdono generale, il rinnovamento dei voti del battesimo, una riu- 


nione nel cimitero e un sermone in mezzo alle tombe, processioni, Vere- 


zione d'una croce di missione portata per tutta la città dalle persone 


più ragguardevoli di tra i fedeli, e l'erezione di una specie di monumento 
per questa croce, avevano scosso alcuni cervelli deboli, e prodotto una 


specie d’entusiasmo di devozione specialmente sensibile, nelle classi 


elevate della popolazione, fra le donne e coloro che affettano un rea- 
lismo esclusivo !. 


.. qualche spunto esagerato contr 


La conseguenza è la paura delle persone tranquille di fronte 
a questo sconvolgimento: la classe media si mostra refrattaria. 
Secondo il prefetto di Saéne-et-Loire, questa montatura tea- 


trale si nota negli stessi missionari: 


Ecco le informazioni che ho raccolto sul conto loro. Ciascuno, 


secondo le sue doti particolari, è incaricato di una parte speciale. Tut- 


tavia si assomiglian tutti per la foga della loro declamazione, per l’esa- 


gerazione dei quadri con cui atterriscono l’uditorio, e per la costanza 


1 Prefetto della Nièvre, zo agosto ’17 (F 19, 5556). 


nell’attaccare il secolo: tali sono in pulpito. La loro dolcezza e la loro 
amenità in società eguagliano il rigorismo di cui fanno sfoggio nei loro 
discorsi pubblici 1. 


E probabilmente ai missionari il prefetto si riferiva in un pre- 
cedente dispaccio in cui, lodando gli ecclesiastici del dipartimento, 
notava che essi han da combattere altri predicatori la cui morale 
è più seducente di quella di Gest Cristo, e che perciò le loro forze 
non bastano sempre. Infatti spesso si leva contro i missionari 
l'accusa di lassismo morale noriostante i quadri terrifici dell’in- 
ferno. La teatralità del gesto era loro caratteristica comune, per 
quanto fossero terribili nemici delle compagnie teatrali 2. Nel 
maggio ’19 si tiene una missione nelle carceri di San Giuseppe 
di Lione. La sera del 25 uno dei missionari, l'abate Coindre, faceva 
il sermone serale, quando d’improvviso abbandona il suo camice 
dicendo d’essere indegno di portarlo, e messasi una corda al collo 
dà principio alla processione: i funzionari della prigione reggono 
il cero, una donna condannata a vita lancia ululati isterici; un 
altro condannato si confessa convinto di poter ottenere cosi la 
libertà. Ma non si trattava di una trovata dell'abate Coindre: 
questo colpo di scena lo aveva già messo in uso precedentemente 
il Rauzan 8. I predicatori studiavano i gesti e le battute come 
gli attori. Le autorità son sempre alle prese con la tendenza dei 
missionari a trasformare i cimiteri in sfondi teatrali della loro 
eloquenza. In un villaggio bisognò intentare un processo contro 
un missionario che aveva disseppellito ossa di morti 4. 

E i prefetti continuarono per vari anni a fare al ministero la 
cronaca degli incidenti e dei conflitti provinciali. A Barjols sE 
nel ’19, i missionari seminano il turbamento, perché levan dubbi 


1 28 maggio ‘19 (F 19, 5555). 

2 GRANDMAISON, 0). cît., pp. 240 Sgg. 

® Dip. del Rodano, 26 maggio ’19 (F 19, 5555). 

4 A Cuyneau presso Tolosa, missione dell’aprile-giugno ’19 (F 19, 5555). 
5 Dip. del Varo, rapp. 22 dicembre '18 (F 19, 5555). Altro rapp. in F 19, 
5555. 
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sui matrimoni contratti nel period», rivoluzionario, sulla sorte 
oltremondana di chi aveva ricevuto gli ultimi Sacramenti da 
| preti assermentés. Van di casa in casa invitando e premendo perché 
si partecipi alle cerimonie. Rifiutano d’assolvere chi durante la 
rivoluzione ha pagato i debiti con assegnati svalutati; parlan di 
restituzione di beni ecclesiastici, ribattezzano una ragazza di 
vent'anni, e si cacciano in controversie locali. Una certa signorina 
seguiva «una specie di religione cattolica detta dei Giansenisti o 
Illuminati », ed era popolare perché molto caritatevole. Cinque 
o sei missionari invadono la casa della signorina che giaceva a_ 
letto malata e non la lasciano finché non le hanno estorto la ritrat- 
tazione. Quando finalmente si ritirano, la signorina sconfessa la 
ritrattazione e muore. Allora il direttore della missione, l’abate 
Eugenio Mazenod, ordina di sospendere la campana a morto e 
impianta una lunga controversia per non concedere alla salma 
la sepoltura cristiana. Poi il Mazenod si pone a perseguitare la 
memoria di un ex domenicano, certo Aycardy, ritenuto morto 
in odore di santità: va raccogliendo le reliquie del presunto servo 
di Dio e le getta nella spazzatura. Il prefetto deve intervenire e 
far chiudere la missione prima del tempo. 
Altri guai nel ’19 a Briangon, città di frontiera. Si proclama 
il boicottaggio di quanti «non profittano delle missioni ». I mis- 
sionari predicano contro l’esercito; sostengono che la pietà religiosa 
in una città di guarnigione è indebolita dalla frequentazione dei 
militari, i quali son sempre quei briganti che nel ’93 misero a ferro 
e fuoco la Vandea 1. Naturale risentimento e proteste dei militari. 
A Ville-Vallouise, i missionari costituiscono un tribunale d’ecce- 
zione per la restituzione dei beni nazionali agli antichi proprietari 
e al clero, costituito dal sindaco, dal missionario, l’ex cappuccino 
Bourcier, e dal giudice di pace. Alcuni dei contadini si piegano, 
altri no: tutto si complica con dissidi familiari infiniti; di solito 
le donne terrorizzate inclinano a consentire, gli uomini metton 


1 Dip. Alte Alpi, rapp.22 marzo ’19 e 17 novembre’18 (F19, 5555 € 5557). 
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fuori atteggiamenti da ’93. Data l’illegalità del tribunale, che 
viola per di più uno degli impegni solenni della Charte, interviene 
l'autorità giudiziaria: ciò provoca rimostranze da parte del vescovo 
di Digne, il quale sostiene che prima di far intervenire la giustizia 
si doveva far capo a lui 1, 

Nello stesso anno il dipartimento di Vaucluse è messo a soq- 
quadro da clamorosissime missioni, in cui i preti del Mazenod 
si uniscono a quelli del Rauzan. Sotto le missioni si nasconde il 
proposito, come vedremo, di mortificare l'arcivescovo, antico pre- 
lato costituzionale. i 

Il prefetto descrive Avignone che ha ripreso l'aspetto papale. 
Tutti gli abitanti sono irreggimentati in tre congregazioni; i peni- 
tenti bianchi, i penitenti neri, e i grigi ?. I penitenti bianchi, più 

| ricchi, sono circa mille; i neri, che sono ottocento, si assumono 
la funzione di confortare i condannati a morte; i grigi, popolani, 
sono circa millecinquecento. i 

Di questa missione abbiamo un ricordo letterario poetico nelle 
memorie del cattolico Ponmartin. Il Ponmartin ancora ragazzo 
aveva veduto giganteggiare in questa missione il padre Guyon: 


Un tipo indimenticabile quel padre Guyon, il cui ritratto lito- 
grafato ornò per lunghi anni la stanza delle nostre povere famiglie, 
tra il Bambino Gest e il ramo d’olivo benedetto. Era allora in tutta la 
forza dell'età, in tutto il fuoco del combattimento, direi quasi in tutta 
l'ebbrezza della vittoria. La sua vasta fronte era ancora ingrandita 
da una calvizie precoce. I suoi occhi grigi scintillavano di quella fiamma 
comunicativa che riaccende e riscalda la fede sotto le ceneri intiepidite. 
La bocca accentuava l'energia della sua volontà. Era grosso senza esser 
grasso. Le spalle larghe e robuste sembravano fatte per portare senza 
vacillare il peso di tutte le coscienze gravate. V’era come dell’elettri- 
cità nella sua parola, che richiamava, si diceva, l’eloquenza del padre 
Bridaine. I suoi polmoni erano infaticabili, e la sua voce cost prodigio- 
samente sonora che la si sentiva a distanze inverosimili. Non poteva 


1 Dip. Alte Alpi, rapp. 4 novembre ‘19 e allegati (F 19, 5557). 
® Vaucluse, rapp. 15 maggio e sgg. riferentisi alle missioni di Avignone 
e Carpentras (F 19, 5555). 
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fare un passo nella via senza divenire il centro d’un assembramento. 
Le donne del popolo s’inginocchiavano davanti a lui presentandogli i 
loro bambini pregandolo di benedirli !. 


Il Ponmartin ci lascia anche un ritratto d’uno di quei preti 
giovani che si dedicavano alle missioni, il padre Vittorino, e ce 
lo rappresenta, pur nel suo commosso ricordo, in quella tenerezza 
esagerata e un po' malata del gesuita. Ci descrive anche l’ultimo 
episodio della missione, in cui egli per la commozione e per lo 
strapazzo cadde svenuto. 


I miei sguardi illanguiditi erravano sull’azzurro del cielo, sulle 
torri papali, sulla sagoma lontana del predicatore, sulle lunghe file dei 
penitenti bianchi, grigi e neri, sugli ori delle bandiere e delle cappe. Io 
credevo che fosse estasi, era invece uno svenimento. Perdetti la cono- 
scenza e m'accasciai nelle braccia del mio compagno, abbandonando 
il mio cero che copri di macchie di cera il suo abito nuovo *. 


Ma di questa clamorosissima fra le clamorose missioni il prefetto 
ci.dà anche un particolare comico. 


1 PoNMARTIN, Mes souvenirs, Paris, 1885, pp. 29 S88- Sugli eccessi 
di questa glorificazione del Guyon cfr. anche BURNICHON, 0). cit., I, pp. 210 
sgg. Sul Guyon sono pure interessanti le osservazioni che il TOMMASEO 
notò nel suo diario quando ebbe occasione di sentirlo a Montpellier nel 
1839: v. Diario intimo, Torino, 1938, p. 293. Fu il Guyon che nel 1831 
mise a soqquadro Chambéry, predicando la missione in pieno carnevale 
e attirandosi la mozione degli studenti e dei liberali; onde coliere e repres- 
sioni di polizia da parte di Carlo Alberto. 

2 Ivi, p. 33. È interessante contrapporre alla reminiscenza poetizzante 
del Ponmartin la maliziosa descrizione che della missione e delle pompe 
d’Avignone fa lo scrittore E. JouY, che aveva raggiunto una grande popo- 
larità redigendo una piccola rivista, l’« Ermite de la Chaussée d’Antin » e 
che nel ’19 era uno dei principali redattori de «La Minerve Frangaise », 
dove, fra l’altro, sotto lo pseudonimo di l’Ermite de la Guyane pubblicava 
una rubrica: L'Ermite en province, e dove condusse un’accanita lotta contro 
le missioni: «Io sono stato fermato, entrando nella città (il 22 febbraio) 
da una delle loro processioni: era veramente un bellissimo colpo d'occhio 
quella doppia fila di quaranta 0 cinquanta giovani vergini (più o meno) 
di cui la maggior parte aveva figurato con la stessa grazia, con lo stesso 
fervore nei balli del carnevale ultimo, e qualcuna anche alle farandole del 
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I missionari han tanto messo in ebollizione gli spiriti che per 
poco non ne son rimasti vittime. Il giorno della loro partenza alcune 
giovani del popolo, trascinate da furore religioso e armate di for- 
bici, volevan tagliare sulla loro persona i vestiti in mille pezzetti 
che avrebbero conservato poi come reliquie sacre. Furon salvati 
dagli ufficiali della Guardia Nazionale. 

E per continuare l’opera iniziata nell'inverno e nella primavera 
in Avignone, ritornano nel novembre a Carpentras, e svolgono una 
missione talmente violenta che il sottoprefetto credette oppor- 
tuno non farsi trovare in sede. Attaccano i liberali come empi e 
libertini; svolgono quello che in quei giorni era un argomento 
capitale dei reazionari: l’apologia dell’inquisizione. «Non hanno 
arrossito di dire, — riferisce un rapporto, — che importava poco 
che alcuni innocenti ne fossero rimasti vittime, perché d'altra 
parte (il tribunale) aveva assicurato il trionfo della religione ». 
E come se la questione religiosa non fosse stata sufficiente, avevano 
sollevato l’altro spinoso argomento dei beni nazionali. Il Decazes 
irritato scrisse al prefetto invitandolo a prender provvedimenti 


1815; la loro voce familiarizzata colla tenera romanza, ripeteva senza fatica 
il motivo dei santi cantici; ma capitava qualche volta che si sbagliassero 
di parola, e qualche giovinetta fu sentita cantare nella maniera più inno- 
cente del mondo 

O que l'amour est chose jolie! 
invece di: 

O qu'il est doux d'adorer Marie! 

«Dopo di esse venivano gli allievi dei due seminari. Se io fossi stato 
il maestro di cerimonie in quella processione, non avrei messo quei giovi- 
notti subito dietro quelle signorine; non si possono tener sempre gli occhi 
sul proprio libro, e i vestiti delle nostre vergini disegnavano cosî bene la 
persona! Io poi sono rimasto estasiato dal gran numero e dal buon conte- 
gno dei preti di tutte le parrocchie, dai penitenti grigi, neri, bianchi e tur- 
chini; ma quel che mi ha soprattutto edificato sono stati i cacciatori della 
guardia nazionale che facevan da scorta a tutte le autorità civili e militari, 
che parevan decise a convertirsi. Dio lo voglia! 

«Io ero rimasto colpito dall'aria di malizia e di malcontento d'un signore 
che come me guardava la processione che passava: era il direttore del teatro 
a cui i missionari, ad evitare la concorrenza, avevan voluto far chiudere 
lo spettacolo ». Cfr. « Minerve frangaise », t. V (1819), pp. 593 Sgg. 
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contro il sottoprefetto che si era allontanato dalla sede. E com- 
mentava: « Una simile condotta non si potrebbe rivolgere a suo 
favore né in favore dei preti missionari ». 

La missione a Baiona nella primavera del ’19 e quella succes- 
siva a La Rochelle scatenano tempeste di libelli e di opuscoli 
dovuti a clericali e a liberali, con strascichi di processi 1. Nel ’18 
a Saliès i missionari han fatto di testa loro; han predicato sulla 
piazza in un paese di religione mista ?. 

A Tarascona si fa l’elenco dal pulpito di coloro che non par- 
tecipano agli esercizi spirituali e il manifesto che annunzia il dono 
di Dio è insieme magniloquente e minaccioso: 

Quali saranno le vittime della morte! I suoi colpi cadranno su quelli 


che meno se l’aspettano. Peccatori che da tanto tempo oltraggiate il 
vostro Iddio, noi vi esortiamo, sull'esempio del grande apostolo, a 


‘ non rendere infruttuosa la grazia che vi è offerta con questi giorni di 


salute. Ecco il momento favorevole. La misericordia vi chiama: quali 
che siano state e la grandezza delle vostre offese e la durata dei vostri 
traviamenti, essa non vede che il pentimento e vi promette il perdono. 
Non opponete una pi lunga resistenza! È forse l’ultima volta che 
parla al vostro cuore! 


Per un incidente di spostamento di sedie il capo della missione, 
il Guyon, investe duramente un tale, la cui figlia muore di li a 
pochi giorni d’accoramento. Si esige la comunione in massa delle 
guardie nazionali, e si mandano in giro sergenti e caporali a prender 
nota di quanti si sono comunicati e di quanti si sono astenuti 3. 

Nella stessa primavera del ’19 si fa sfoggio di potenza nella 
stessa Parigi coll’inaugurazione della Casa centrale delle Missioni 
sul Mont-Valérien, promossa dal Forbin-Janson. Nel luogo dove 
un tempo sorgeva un romitorio, e dove Napoleone aveva fatto 


1 Rapporti del prefetto dei Bassi Pirenei in F 19, 5556, e la raccolta 
dei libelli delle due parti in F 7, 9792. Nello stesso fascio si trovano i docu- 
menti della polemica di La Rochelle. 

3 ‘Rapp. del prefetto dei Bassi Pirenei del 26 agosto ?18 (F 19, 5556). 

® Rapporto di polizia del dipartimento delle Bocche del Rodano, 14 
gennaio ‘'19 (F 7, 9792). 


costruire un orfanotrofio per i figli dei caduti in guerra, alla pre- 
senza e con la partecipazione di dodici fra vescovi e arcivescovi 
veniva elevato un calvario con tre croci e consacrata la casa delle 
Missioni di Francia. All’avvenimento lo Chateaubriand dedica un 
pezzo di bravura nel fascicolo di maggio del «Conservateur», tutto 
penetrato di sensualismo religioso, di sensazioni visive (chissà 
perché egli volle contemplare la pompa da lontano!) e di echi 
dei Martyrs: 


La solennità di ieri era ammirabile: i missionari che segnalavano 
la vanità del mondo davanti un monumento elevato dall’uomo di gloria, 
sui resti dell'asilo di un oscuro eremita; quel monumento incompiuto 
e ch’era esso stesso una rovina; il conquistatore che l’iniziò esiliato su 
di una roccia in mezzo ai mari; il prete un tempo esiliato ritornato 
nella sua patria e annunciante la perpetuità della religione su di un cu- 
mulo di antiche e nuove rovine: che argomento di sentimenti e di rifles- 
sioni! Si aggiunga la grandezza e la bellezza del luogo, lo splendore del 
sole, la verzura della primavera, s'immagini la pompa religiosa, quella 
tenda che formava la chiesa della missione come ai primi tempi del 
cristianesimo, quelle tre croci elevate nei cieli, quel miscuglio di predi- 
cazione e di canti, quella folla che copriva i fianchi della collina, ora 
marciando processionalmente coi preti, ora fermandosi alle stazioni, 

cadendo in ginocchio, rialzandosi, ricominciando il suo cammino al 
canto dei cantici nuovi! o di vecchi inni della chiesa, e si capirà come 
era impossibile sottrarsi all’impressione di quella scena. Si è notato 
soprattutto il momento in cui, giunti all'ultima stazione, gli arcivescovi 
e i vescovi presenti si son riuniti sulla roccia al piede della troce. Il 
gruppo religioso si disegnava solo sul cielo, con la croce e il pastorale 
d’oro, mentre i fedeli erano prosternati. Quei venerabili pastori, vecchi 
testimoni della fede decimati dalla rivoluzione, sembravan tenere una 
specie di concilio all'aria aperta: e confessando la religione per cui 


1 Che cosa fossero questi cantici nuovi ce lo dice il DEBIDOUR, of. cit., 
PP. 345 sgg.: «On chantait par exemple la Conversion sur l’air de Femme 
sensible, l'Engacement d'étre è Dieu sur celui de la Marche des gardes fran- 
gaises; la Confession sur celui de feunes amants cueille: des fleurs; ta Com- 
munion sur celui de l’Officier de fortune; le Triomphe de la religion sur celui 
du Chant du départ ». A questi scambi di parole e motivo allude, nel passo 
già riferito, l'Ermite de la Minerve. E forse proprio questi goffi cantici nuovi 
indussero lo Chateaubriand a guardare da lontano la processione. 
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avevan sofferto richiamavano a mente quegli antichi padri della chiesa 
| che, dopo la persecuzione di Diocleziano, componevano il simbolo di 
Nicea !. 


Ma i dodici pastori riuniti a Mont-Valérien non componevano 
un simbolo di fede, ma lanciavano una protesta per la mancata 
ratifica del concordato del 1817 respinto dalla Camera perché 
contrario ai principî gallicani. È 

Intanto le missioni non posano nei dipartimenti. Al principio 
dell'inverno arrivano a invadere Marsiglia e v'iniziano una rumo- 
rosa propaganda in cui si segnalava per le sue intemperanze pro- 
venzali l'abate Mazenod insieme col Forbin-Janson *. 

A Marsiglia trovavano un appoggio nel comandante della 
divisione militare il barone di Damas, uno di quegli ex emigrati 
che si eran formati in Russia sotto l'influenza gesuitica. Il generale 
si reca in uniforme in chiesa, scrive un rapporto in cui segnala i 
benefici effetti della missione sui soldati, ch'egli manda agli esercizi 
spirituali. Il prefetto, a cui il contegno del generale dà molestie 
perché in contrasto vien segnalata l’assenza del prefetto e del 
sindaco dalle cerimonie, riferisce invece che la proroga della riti- 
rata consentita ai militari per partecipare agli esercizi ha avuto 
il solo effetto d’accrescere i casi di malattie veneree nella guar- 
nigione e di provocare numerosi incidenti tra ufficiali partecipanti 
e ufficiali che si astengono *. I missionari sono intrattabili, muovon 
denunzie personali dal pulpito, tentan cerimonie nei cimiteri, e 


1 Questo articolo è anche riportato in Oeuvres (ed. cit.), vol. VII, pp. 599- 


7. 

® Rapporti del febbraio '20 in F 19, 5550, e del gennaio-febbraio in 
F 7, 9792. 

3 Il barone di DAMAs nei suoi ricordi (Mémoires, Paris, s. a., vol. I, 
pp. 289 sgg.), dichiara invece che, pur essendo preoccupato delle conse- 
guenze, aderi vedendo che il prefetto non si opponeva. Si vanta anche del- 
l'ordine mantenuto, pur essendo giunta a mezzo della missione la notizia 
dell'assassinio del duca di Berry, e ci dà notizia d'un’amena caricatura 
messa in circolazione: del generale che va per sguainare la spada e trae 
dal fodero un cero. 


con rischio di reazioni liberali promosse dal giornale « Le Phocéen », 
alzan la croce di missione in pieno carnevale: una croce colossale 
del peso di tre quintali. 

Da Marsiglia le missioni si propagano nel vicino compartimento 
del Varo e nella città di Tolone, che il prefetto aveva cercato di 
difendere con tutte le sue forze. Ma con l’arrivo del nuovo vescovo 
di Aix, monsignor Bausset, nipote dell'omonimo cardinale ex - 
vescovo di Alais, arrivano a spuntarla. Per fortuna in Tolone la 
missione si svolge in ordine e il prefetto può consentire la cerimonia 
pubblica della erezione della croce 1. 

Ma le cose non eran trascorse cosî calme nell’autunno pre- 
cedente a Brest. 

Mentre le pattuglie missionarie da Bayonne andavan risa-, 
lendo lungo le coste occidentali fra continui incidenti e contrasti, 
un’altra missione si presenta al grande porto militare. Il prefetto 
di Finistère aveva segnalato fin dal settembre i rischi e il Decazes 
aveva raccomandato attenzione ed energia, e aveva dato il con- 
sueto, ma sempre vano consiglio di limitare le cerimonie all’interno 
delle chiese. I liberali di Brest hanno tempo di prepararsi contro 
la missione, e fanno manifestazione della propria forza. Era quello 
il momento in cui i liberali volevano forzare il Decazes a uscire 
dalla posizione di «centro » e a gettarsi nelle loro braccia, vista 
l’implacabile inimicizia degli ultra. La missione in Brest era voluta 
soprattutto dal vescovo di Quimper; il parroco pare che fosse 
avverso; avverse erano tutte le famiglie dei funzionari e dei mili- 
tari. Quando la missione, rinforzata da un certo numero di preti 
della diocesi, giunse in Brest, e s’arrischiò ad alcune delle frasi 
bellicose proprie del loro mestiere (pare che un missionario defi- 
nisse Brest una nuova Sodoma e facesse fierissima dichiarazione 
di guerra contro la gioventi indocile), si scatenò per la città una 
agitazione crescente per tre giorni di seguito. Cominciarono i 


1 Rapporti del prefetto del Varo dal febbraio '19 al marzo ’20 in F 13, 
3556. 
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giovani a tumultuare sotto le finestre del parroco che ospitava 
‘ i missionari e a gridare che non avevan bisogno dei Pères de la 
Foî, perché a loro bastavano i curati. Ai giovani si aggiunsero 
i padri di famiglia, e le autorità si trovarono di fronte ad una 
manifestazione della borghesia. In città si faceva circolare una 
protesta contro le missioni. Il sottoprefetto godeva fama di libe- 
rale: non volle ricorrere ai mezzi violenti (dichiarò in seguito che 
aveva temuto che le truppe si sarebbero rifiutate di marciare). 
Il procuratore del re firmò insieme con suo padre la petizione, 
salvo poi, quando la cosa volse a male, a sconfessar la sua firma 
con una lettera al «Conservateur». Col consenso del sottoprefetto 
e con l'aggiunta di una commissione di padri di famiglia si radunò 
il consiglio comunale che votò una rimostranza al vescovo € la 
richiesta di far ritirare la missione. Il vescovo si riserbò di deci- 
dere, e sospese la missione. I liberali avevano trionfato, ma ser- 
vendosi di un mezzo violento e rivoluzionario, quanto le violenze 
autoritarie delle missioni. La cosa parve gravissima. Ritornavano 
a mente le iniziative illegali del periodo rivoluzionario, quando 
le autorità municipali di loro impulso interdicevano il culto divino 
dei preti refrattari, o quando chiudevan le chiese e ne portavan 
le chiavi alla sbarra della Convenzione, dichiarando che i loro 
amministrati avevan rinunziato ad ogni pratica superstiziosa. Il 
Decazes s’infuriò: colpi il prefetto, il sottoprefetto, i commissari 
di polizia, fece cassar solennemente il deliberato del consiglio 
comunale. Ma l’incidente di Brest aggravò la già difficile situazione 
politica di lui. Gli wltra gl'imputarono la libertà religiosa violata 
a Brest e i liberali le libertà civili e di coscienza violate continua- 
mente dalle predicazioni autoritarie 1. 


ration, vol. VIII, Paris, 1865, p. 151. Questi disordini furono disapprovati 
come attentati alla libertà religiosa dalla rivista « Le Censeur » di Ch. Comte 
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Si potrebbe, se la cosa non fosse tediosa, continuare per un 
pezzo la cronaca delle missioni per gli altri dipartimenti della 
Francia. Le vicende sono pressocché simili dappertutto: la varia- 
zione è solo negli episodi di cronaca che le coloriscono. Fu indub- 
biamente un’attività instancabile. Quasi tutti i dipartimenti eb- 
bero la loro missione, che si scisse e si moltiplicò per i principali 
centri e per gli abbandonati villaggi di campagna. Il vertice fu 
segnato dall’anno 1819. Perché in quest'anno oltre i dipartimenti 
delle Alpi, del Mezzogiorno e dell'Ovest le missioni operano a 
Rouen, a Moulins, a Bourg, nel dipartimento del Passo di Calais, 
in quello di Seine-et-Marne. Negli anni precedenti i missionari 
avevano predicato a Bordeaux, ad Angouléme, a Nevers, nel 
dipartimento del Calvados, a Clermont, a Le Mans. Quando, 
caduto il Decazes dopo l'uccisione del duca di Berry, avviene 
una nuova reazione, le missioni corrono per la Francia appog- 
giate ormai dalle autorità 1. Le cose vanno relativamente lisce, 
data la nuova reazione che pesa su tutto il regno. È l’epoca in 
cui si crede di salvaguardare il prestigio della religione con l’as- 
surda legge per la repressione del sacrilegio, con la quale, in pre- 
visione di casi meramente ipotetici, si avvicina il Santissimo Sacra- 
mento alla ghigliottina: prezzo con cui il parti prétre paga la soddi- 
sfazione meramente dottrinaria di cattolicizzare la legge, e dimo- 
strazione della povertà di mezzi interiori e profondi per la conquista 
degli spiriti. Ma pur nella relativa soggezione non mancano i segni 
di risentimento. Tranne qualche caso, come in quel paese dei 


e del Dunoyer, rappresentanti del liberalismo purificato dalle scorie rivo- 
luzionarie. I missionari di Brest erano più specialmente gesuiti della casa di 
Laval, su cui BURNICHON, o). cit., I, pp. 85 sgg., 478. Su di essi cfr. i rapporti 
del prefetto della Sarthe per quanto riguarda la missione di Le Mans della 
primavera del ’18. Il giudizio del prefetto è favorevole. F 19, 5557. Esiste 
nello stesso fascio anche un rapporto prefettizio sulla casa di Laval e sulle 
relazioni di essa colle missioni di Francia. 

1 Dopo il ‘21 fin quasi al ’27 le missioni non dànno luogo a gravi di- 
sordini: un gran numero di prefetti erano stati mutati dal nuovo ministero. 
Sono però frequenti le lagnanze contro le polemiche personali dal pulpito 
del padre Guyon, lagnanze contenute in gran parte nel fascio F 7, 9793. 
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Pirenei dove, avendo i missionari vietato i balli popolari, i giovani 
del luogo dàn lavoro ai menestrelli rimasti disoccupati mandan- 
doli a farè una serenata ai reverendi padri, e provocando da parte 
di costoro rumorosi reclami !, i segni del disappunto sono minac- 
ciosi; mancano del tono burlesco del primo periodo. Di solito sono 
petardi che scoppiano qua € là 2: lo spirito è più torvo. Abbon- 


dano anche le proteste per il modo d’agire del padre Guyon {che 


prosegue le missioni sin quasi alla vigilia della rivoluzione di luglio) 
per le sue minacce, per le sue denunzie dal pulpito che creano boi- 


cottaggi contro gli astenuti. 

L'opposizione si risveglia dopo l'apparizione dell’opera famosa 
del Montlosier, che segna una scissione del partito realista, e la 
rinnovata lotta contro il parti prétre e, i gesuiti. Si risvegliano i 
superstiti spiriti del gallicanesimo, che non riconosce nel nuovo 
cattolicismo la religione dei padri. Questa protesta di un'antica 


tradizione fu usata dai liberali, benché i nuovi liberali del cenacolo 


del «Globe » si dichiarassero antigallicani *. Ma l'insurrezione del 
ale ed antico 


vecchio Montlosier, campione della nobiltà feud 
emigrato intrepido, turbò il miscuglio incerto della reazione cat- 
tolica indistinta, proprio mentre dall'altro estremo il Lamennais 
ultramontano fanatico scioglieva il legame fra trono ed altare. 


Col declino del ministero Villèle e col ministero Martignac la rea- 


zione contro il parti prétre cresce. Le missioni ne sono investite. 


Nel 1826 Brest tumultua una seconda volta contro i missionari 4 


è tumultua anche Lione. Nel '28 il governo Martignac deve col 
pire i gesuiti e chiudere non pochi dei cosiddetti piccoli seminari 


1 Missione ad Arrau nel maggio-giugno ’2r. Rapp. del prefetto dei Bassi 
Pirenei, in F 19, 5556. 

2 Vedine i numerosi casi di cui esiste il rapporto nei fasci F 7, 9792 
e 9793. A Langres il consiglio comunale non consente ai missionari di eri- 
gere in una delle piazze la croce delle missioni: rapp. 28 nov. '28, in F 19, 


5558. 
2 Cfr. «Le Globe», 13 aprile 1826 e tutto il successivo atteggiamento 
antigallicano di questa rivista. 

4 F 7, 9793. 
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in cui rifiorivano i loro collegi. Nel ‘29 una petizione del giurista 
Isnard alla Camera pone il problema della situazione legale dei 
missionari di fronte alla legislazione vigente 1. In questa controf- 
fensiva liberale, si disperde quasi tutta l’opera delle missioni. La 
quale può per un certo verso parere un curioso aspetto della cro- 
naca provinciale della Francia; ma in realtà dà modo d’intendere 
lo svolgimento del cattolicesimo nel secolo xIX e le sue caratte- 
ristiche. 


1 In F 19, 5558, esiste l’incartamento con gli studi degli uffici del mini- 
stero per la risposta alla petizione. E 


LA RELIGIONE AUTORITARIA 


| Il motivo primo di tutto il trambusto provocato dai missio- 
nari, pit ancora che l’espansione di un'idea, era l’affermazione 
autoritaria della religione. Dopo aver servito sotto Napoleone, 
il cattolicismo non voleva più saperne di ascoltare i prefetti, i 
sindaci, e in parte anche i vescovi troppo disposti all’ossequio 
verso l’autorità: voleva affermarsi come forza, con energie proprie, 
considerando la fede dei popoli conseguenza dell’autorità. Natu- 
ralmente non tutti condividevano quest'idea, e non tutti i curati 
e i vescovi erano contenti di quest’invasione di « preti senza mis- 
sione ». Non era ancora spenta in Francia la concezione severa 
del cattolicismo gallicano: il quale vagheggiava nella religione 
un’austera e difficile conquista di anime, e una sublimazione di 
vita morale, riteneva la confessione una delicata e complessa 
opera di direzione di coscienza, e mirava non all’azione tumul- 
tuaria sulle moltitudini, ma all’opera di suasione e di conquista 
individuale e alla sicurezza della conversione: opera, insomma, 
di qualità, non di quantità. E di tanto in tanto dai fasci dei docu- 
menti d’archivio si levano voci di questo più nobile cattolicismo 
incentrato nella vita morale. Anche coloro che non partecipavano 
all’alta polemica culturale di Parigi, constatavano che era un 
cattolicesimo di nuovo tipo quello che marciava per i diparti- 
menti: tumultuoso, orgiastico, febbrile, poco raffinato e spostato, 
ben più di quanto paresse, fuori dell'asse della vita morale. Lo 


che nelle sue memorie ci 


riconosce lo stesso scrittore cattolico, 
ha rievocato la missione di Avignone nel ’I9: 


I missionari trovarono opposizione non soltanto presso i creduli let- 
tori del « Constitutionnel» e i lettori raffinati del « Globe », ma nella 
chiesa stessa, nella sacrestia, presso i fabbriceri e una parte del clero della 

+ parrocchia, ancora un po’ gallicani. Questo lusso di cerimonie, questa 
religione dimostrativa, che conveniva ammirabilmente alle nostre po- 
polazioni meridionali, questa maniera primitiva e sconveniente di get- 


tare un popolo tutto intero ai piedi della Madonna e della croce, tutto 
ciò era ben poco parigino, e risvegliava le apprensioni e le diffidenze 
di quelli che avendo cura d’anime temevano di nulla ottenere 0 di per- 


dere tutto domandando troppo s 


Ma i campioni della vecchia fede gallicana tendevano a sparire. 
Il regime napoleonico della chiesa aveva troppo separato dai 
vescovi i curati e i desservanis: ponendo il basso clero tutto in 
balia del vescovo, aveva creato una specie di contrasto fra il primo 
ed il secondo ordine. Certamente i curati di città potevano aver 
pregiudiziali contro la prassi delle missioni se erano uomini colti 
formatisi prima della rivoluzione alla Sorbona; potevano risen- 
tirsi, se avevan dignità personale, contro i missionari che invade- 
vano senza complimenti le loro chiese, impedivano loro di officiare 
perché non fosse impedita la parola di Dio annunciata dai nuo- 
vissimi apostoli, e offrivano loro sprezzantemente, come faceva il 
Forbin-Janson, di rimborsarli del mancato gettito dell'affitto delle 
sedie. Ma al prete campagnolo rozzo ed ignorante, la missione 


appariva un'eccellente occasione per far di testa propria, asso- 
ciandosi alla congregazione peregrinante, anche di fronte al vescovo 
e ai vicari; per prender la rivincita, usando i novissimi ausiliari, 
di mille offese e mortificazioni subite dal sindaco e dai fabbriceri, 
e per farli marciare colcero in mano nella processione della croce; 


per imporsi con questa manifestazione di potenza al contadino, 


1 PONMARTIN, 0. cit., pp. 35 58» 
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superstizioso si, ma anche incline a ribellarsi al curato. La reazione 
del clero locale contro le missioni non poteva esser forte, perché 
molto di questo clero sentiva la difficile situazione sua nello stato 
moderno. I missionari si atteggiavano a potere superiore: riven- 
dicavano poteri discrezionali come quelli degli apostoli, sebbene 
per molti rispetti la loro attività ricordasse piuttosto la propaga- 
zione del cristianesimo contro il paganesimo in declino nel Iv e 
nel v secolo che l’opera di un Paolo di Tarso. In Avignone, dove 
era arcivescovo un antico vescovo costituzionale inviso a Roma 
e inviso alla corte, in ogni modo s'era cercato di far sentire questa 
motrtificazione all'autorità locale: si ebbe una specie di sospensione 
rivoluzionaria dei poteri ecclesiastici regolari. Una voce di lagnanza, 
probabilmente di un ecclesiastico, risuona in una lettera da Car- 
pentras del ’I9: 


Ma è necessario, assolutamente necessario che tutte le passioni 
siano di nuovo sollevate da questi sicofanti in sottana? Del resto non 
sono i liberali che temon di piti questo flagello, sono i preti stessi che 
farebbero essi stessi rimostranze per non averli, se l’osassero. Ciò che 
è accaduto ad Avignone, li allarma. Temon di perdere la confidenza 
del loro gregge. La censura dei missionari è stata talmente amara, contro 
di essi, che il vescovo e i grandi vicari ne han fatto una malattia !. 


1 Estratto di una nota riservata contenuta in F 19, 5555. La polemica 
contro l'arcivescovo si svolgeva soprattutto insistendo sulla perdizione di 
quelli che erano morti confidando nei Sacramenti dei preti costituzionali 
(cfr. « Minerve frangaise », t. V, 256). Infatti l'arcivescovo d’Avignone Gio- 
vanni Giuseppe Périer era stato vescovo costituzionale e di Clermont, e poi 
era stato ammesso da Napoleone nel clero concordatario, ma nell’atto di som- 
missione al cardinal legato, che fu una mera formalità, non sconfessò nulla 
del suo passato. Come mostra il FERET (of. cit., II, 84), il Périer era stato 
posto dai Borboni fra quei prelati che dovevano essere rimossi senz'altro 
dalla sede: nel ’15 egli fece adesione al governo dei cento giorni. La difesa 
di lui fu presa nella « Minerve » dal citato Ermite (t. V, pp. 15 sgg.), che in- 
troduce uno dei cittadini avignonesi a fare la biografia del prelato: e narra 
i quindici anni passati dal Périer come professore di teologia nei seminari, 
il disgusto di lui per la teologia stessa, e il suo inclinare alle opere di canità 
evangelica e alla tolleranza, il suo episcopato costituzionale a Clermont 
e poi il suo passaggio alla sede concordataria di-Avignone. « Quando il papa 


Sottile, non del tutto manifesto, era pure in corso un moto 
rivoluzionario entro la chiesa. Le missioni scuotevano la supre- 
mazia assoluta dei vescovi consacrata dai canoni e dalla tradizione 
gallicana. In fondo era nell'interesse del papa e della chiesa romana 
che questo avvenisse. Ciò favoriva la tesi ultramontana che da 
poco i fratelli Lamennais avevano affermato pubblicamente in 
| Francia !; secondo questa tesi la prerogativa episcopale appar- 
teneva esclusivamente a Pietro — e per lui il romano pontefice 
— la delegava ai vescovi dell’orbe; e perciò, ben lungi dall’essere 
il papa il vescovo primus inter pares, come avevano sostenuto 
gallicani, febroniani e regalisti di ogni genere, i vescovi non eser- 
citavano un diritto divino immediato, ma erano delegati subal- 
terni del papa. Era il rivoluzionamento della vecchia concezione 


canonica, rivoluzionamento destinato a trionfare nel secolo XIX. 
Ora, che l’iniziativa della Compagnia delle missioni scuotesse il 
vecchio diritto episcopale, parecchi vescovi lo capivano: erano 
ancora quelli stessi che Napoleone aveva creati, ma nel fatto ad 


passò per Avignone sotto la scorta d’un distaccamento di gendarmi che 
vietavano d’'avvicinarsi alla vettura di lui, il vescovo d’Avignone non temé 
di compromettersi con l'autorità, forzando tutti gli ostacoli per giungere 
fino al pontefice e per deporre ai suoi piedi una somma considerevole che 
Sua Santità non accettò per intero ». E l’informatore continua narrando 
come il Périer fu costretto nel '18 ad offrire le sue dimissioni al papa che le 
accettò senz'altro. «La riconoscenza non è la virti dei papi », commentava 
iva con le traversie del Périer dopo î cento giorni, 
diare il palazzo arcivescovile da una 


e, nota l’informatore, « ques 
probabilmente qualificato suicidio, manca alla gloria della nostra città 
natale ». Il Périer mori nel 1824. Nel '21 gli era succeduto sulla cattedra 
avignonese Stefano Martino Maurel de Mons. 

Va infine tenuto presente, per spiegare l’accanimento dei missionari 
che qualche anno avanti i gesuiti avevano tentato d’insediarsi in Avignone, 
e non avevano potuto mantenervisi. Cfr. BURNICHON, of. cit., I, p. 84. 

1 Nell'opera De la tradition de l’église sur l'institution des évéques che, 
i due fratelli avevan tentato di lanciare durante il regime napoleonico 


e che poi pubblicarono definitivamente nel ‘14. 
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essi mancava il coraggio di opporsi apertamente, sia per motivi 
di ordine ecclesiastico, sia per motivi di ordine politico. Indubbia- 
mente non mancarono di quelli che esprimessero apertamente il 
loro disappunto per questo tumultuoso metodo delle missioni: 
mostrarono il loro malcontento il cardinale Cambacérès di Rouen 
e l'arcivescovo di Avignone, che, come abbiamo veduto, ebbe la 
mortificazione di vedersi piombare la missione del '19 nella sua dio- 
cesi; il vescovo di Arras, futuro cardinale di La Tour d’Auvergne, 
ebbe coraggiose parole contro l’oltremontanismo in un’allocuzione 
tenuta ai suoi parroci. Ma la decisione d’intervenire e d’impedire 
per considerazioni pit lungimiranti mancava pressoché a tutti. 
Caratteristico è il contegno del vescovo di Cahors. Era notoria- 
mente avverso alle missioni, ma, avendo per questo ricevuto le 
lodi della rivista liberale «Le Censeur européen », chiamò senz'altro 
le missioni nella propria diocesi, con assai scarsa soddisfazione del 
prefetto 1. 

L’episcopato francese in quegli anni era nel massimo diso- 
rientamento. Era stato creato da Napoleone in base al concordato 
del 1801, dopo che il papa, contro i principî gallicani, aveva fatto 
dimettere o destituito i vescovi della vecchia Francia. Napoleone 

‘ aveva voluto rimetterli poi sulla carreggiata dei principî del 1682: 
ma nel conflitto fra l’imperatore e il papa essi avevano in genere 
partecipato per quest’ultimo e fatto fallire il concilio nazionale 
del 1811. Poi con la monarchia reduce era tornato il gruppo degli 
antichi vescovi che avevan ricusato di dimettersi; e costoro, capi- 
tanati dall'antico arcivescovo di Reims, Talleyrand de Périgord 
(zio del principe di Benevento), avevan minacciato di far cassare 
come irrito e nullo il concordato del 1801 e di far destituire tutto 
l’episcopato napoleonico. Viceversa poi il Talleyrand de Péri- 
gord e il conte di Blacas avevan negoziato un nuovo infelice con- 
cordato che avrebbe compromesso gravemente le pretese gallicane 
della monarchia e che la Camera respinse nel ’19. Tutto ciò non 


1 Rapporto da Cahors del 14 gennaio 1820, in F' 19, 5555. 
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aveva certamente rinfrancato gli spiriti dell'autonomia gallicana. 
Contro il pericolo d’esser trattati da intrusi dai vescovi insottomessi, 
che parevan disporre del favore della corte, e dalla petite église, 
ai vescovi concordatari, anche se gallicani di convincimenti, non 
restava che appoggiarsi a Roma, da cui era dipesa la loro consa- 
crazione. 
Si aggiungeva una pretesa comune € nei gallicani e negli ultra- 
‘ montani: quella di un riconoscimento ufficiale dell’autorità della 
chiesa. Come giustamente nota uno storico cattolico tedesco di 
questo periodo 1, si sentiva che lo stato postrivoluzionario non 
concedeva una posizione essenziale alla chiesa, come la vecchia 
monarchia, che era stata costruita dai vescovi, quasi quanto dai 
re; non si era riconosciuta una vera prerogativa alla chiesa di 
Francia. La riconquista dell'autorità era il sogno ancien régime 
di molti vescovi. Perciò in parte intimiditi, in parte volenti, furono 
trasportati in quel moto in cui i preti di campagna prevalsero sui 
prelati ancora in maggioranza gentiluomini della vecchia nobiltà. 
Privi dell'aiuto dei vescovi, i prefetti poco potevano fare per 
| arginare i missionari. Invocavano direttive precise dal ministero; 
ma il Decazes non voleva emettere una disposizione generale, 
che lo avrebbe impegnato o compromesso o con l’uno o con l’altro 
dei due partiti estremi, se non pure con entrambi. Rifiutava le 
norme generali e si limitava ai consigli: limitare le funzioni entro 
le chiese, usare soprattutto i parroci della diocesi e inviare le mis- 
sioni nelle parrocchie senza titolari, esercitare una pressione, con 
tatto, sui missionari, nel senso della moderazione, operare con 
accorgimento non scevro d’energia. Ma bisognava che ogni incidente 
apparisse questione di polizia locale e non dipendente da direttiva 
di governo. Da parte sua non consentiva che i prefetti scaricassero 
la loro responsabilità sui sottoprefetti e i sindaci 2. Naturalmente 
l’opera dei prefetti riusciva impacciata ed incerta. Anche se qual- 


1 Cfr. GURIAN, 0). cîit., pp. 76-101. 
2 Notevoli gli avvertimenti contenuti in una minuta di lettera al pre- 
fetto del Varo a proposito delle missioni a Tolone, nel ’19 in F 19, 5556. 


cuno di essi aveva appartenuto all’amministrazione napoleonica, 
non poteva agire con il vigore senza riguardi di un tempo. I mis- 
sionari intendono la situazione e fanno sfoggio di autonomia e 
d’indipendenza, vantano l’appoggio che hanno e millantano un 
credito che non hanno. A Marsiglia il Forbin-Janson si spaccia 
per vicario dell’arcivescovo d’Aix, lascia che si sparga la diceria 
ch’egli ha in tasca un ordine diretto del re, che gli consente di 
passar sopra le disposizioni del prefetto, il quale constata: «Da 
che i missionari sono a Marsiglia si è riconosciuto in loro uno spi- 
rito di dominazione, che si è manifestato in tutte le loro azioni » !. 
Rendono i curati des desservants étrangers, dispongono a loro ar- 
bitrio delle chiese; mostrano al pubblico «tutte le volte che lo 
hanno potuto, d’essere in tutti i loro atti indipendenti dall’auto- 
rità »?. E una persona di loro fiducia espone al prefetto, eviden- 
temente per preoccuparlo, «che la missione di Francia, essendo 
autorizzata e riconosciuta dal governo, ha statuti approvati dal 
Consiglio di stato, e che secondo quei regolamenti i missionari 
avevano poteri talmente vasti, quando arrivavano in una città, 
che l’autorità ecclesiastica del luogo non era più nulla, che anche 
le attribuzioni dei curati e dei coadiutori erano anche sospese, 
e che infine i missionari avevan facoltà di dar nelle chiese le dispo- 
sizioni che credevano migliori ». Era la rivendicazione delle primi- 
tive prerogative apostoliche. 

Dato il principio di non chiedere permessi, ma di affermare 
un'autorità come epifania d’una forza dall’alto, il contrariar sin- 
daci, commissari e prefetti era principio inconcusso dell’azione 


missionaria. Non segnalare mai le loro iniziative, non prendere 
accordi per cerimonie pubbliche e per le elevazioni delle croci, 
dichiararsi pronti a subire il martirio piuttosto che asservire la 
parola di Dio, convocare d'iniziativa propria guardia nazionale e 
gendarmi, e chiedere invece alle autorità soddisfazione di tutti 


1 Rapporti del settembre ’19 e 15 e 17 febbraio 1820 in F 19, 5556. 
2 In. 


i torti che eventualmente nel loro procedere avessero ricevuto, 
questa era la prassi concordemente seguita in centinaia di casi 
e di luoghi diversi. I prefetti dovevan lasciar cadere le disposizioni 
date: lasciar che facessero sfoggio di tutta la potenza e l'arroganza 
possibile, documentata da croci immense e da scenografie ster- 
minate. La riedificazione dell’impalcatura coattiva del cattoli- 
cesimo: questo era il loro fine, ben pit che l’opera di persuasione: 
‘il metodo era rivoluzionario !. i 

Si trattava di questo: l'autorità che il regime napoleonico 
aveva lasciato ai preti sulla popolazione rurale si esplicava con 
metodi, che, quando il governo non fosse stato attivo e vigile, 
potevan trasformarsi in usurpazione quasi feudale, anche perché 
il parroco, nel nuovo ordinamento, non era un vero e proprio 
funzionario, e, quando gli faceva comodo, invocava le preroga- 
tive che la Charte gli concedeva come cittadino ?. La corrispon- 
denza dei prefetti abbonda di episodi di prepotenza clericale nelle 
campagne, e qualche volta non nelle campagne solamente *. Ora 
è un parroco che costringe a suon di bastonate i contadini ad 
andare alla messa: ora un altro che li chiude a chiave nella chiesa 
preché ascoltino il sermone (e alcuni buontemponi si spassano , 
inchiodando dall'esterno la porta della chiesa in modo da impedire 


1 Questo atteggiamento è espresso con arroganza da guascone dal 
FayET in « Conservateur », t. Il, pp. 3 sgg. (1819); dove pone il quesito: 
«... con quale diritto il monarca che conta alcuni milioni di cattolici nel 
numero dei suoi sudditi, stenderebbe il suo scettro su di una costituzione 
che regge tutti i cattolici del mondo? » E accenna, come a mera è depreca- 
bile ipotesi, alla possibilità di una separazione della chiesa dallo stato, 
avanza, anche prima del Lamennais, l'ipotesi d’una rivendicazione di un’il- 
limitata e insindacata libertà della chiesa; e insieme pel fatto che la chiesa 
non ha più in Francia la posizione ufficiale dell'ancien régime la rivendica 
come realtà presente, quasi che il riconoscimento ufficiale da parte dello 
stato col concordato napoleonico non imponesse obbligo alcuno alla chiesa. 

2 Nel marzo 1820 il curato ed i notabili di ChAlons-sur-Seine prote- 
stano contro il divieto di una missione, appellandosi ai diritti riconosciuti 
dalla Charte. F 19, 5556. 

3 Una copiosa raccolta di episodi di questo genere è contenuta in F 19, 
5683 e 5684 e da questi fasci attingo gli episodi che riferisco. 


l'uscita). In una località il parroco maltratta una signorina, in 
un’altra un altro lacera le pubblicazioni nuziali e caccia via la 
sposa che si presenta alla benedizione nuziale in gravidanza inol- 
trata. Un altro parroco taccia di empio il codice civile e disconosce 
l'autorità. Nella valle del Rodano un prete impedisce le feste 
balladories, seminando teschi e ossa di morto nel campo dove 
la popolazione si raduna. E poi, episodio di quasi tutti i giorni, 
non solo nelle campagne ma un po’ in tutta la Francia, il rifiuto 
di sepoltura per gli antichi campioni della rivoluzione, per chi 
moriva senza Sacramenti, per i suicidi. E talora il parroco non 
si contentava di rifiutar le sue preghiere, ma colpiva d’interdetto 
il cimitero dove venisse sepolto un di costoro. Naturalmente si 
obiettava, e a ciò eran disposti a dar la loro adesione anche i libe- 
rali del « Globe», che non era liberale voler imporre al sacerdote 
cattolico ciò che repugnava alla sua fede. Ma la cosa non stava 
in cosi semplici termini: era il carattere di funzionario del cimitero 
rivendicato e mantenuto che rendeva odioso il parroco quando 
processava la salma di uno sventurato: si trattava di un'attri- 
buzione civile aggiunta alla funzione sacerdotale: e la funzione 
civile aveva precise esigenze di diritto. Cosi pure, dopo aver fatto 
del matrimonio religioso e del battesimo cerimonie pressocché 
essenziali per la vita civile, era odioso negarle agli attori di teatro 
o a coloro che venivan recati al fonte battesimale da un attore. 

La rivendicazione dell’autorità della chiesa si accentuava in 
certe regioni, specialmente in vicinanza dei collegi dei gesuiti. 
Presso Forcalquier, dove i gesuiti hanno una residenza, il capo 
di un villaggio (una specie di vicario del maire del comune), essen- 
dosi dimostrato favorevole all'insegnamento mutuo è obbligato a 
comunicarsi tre volte al mese. Gli abitanti a fortiori sont aux billets 
de confession, riferisce il prefetto. In talune diocesi si nega la comu- 
nione ai ragazzi che frequentavano le diffamate scuole d’inse- 
gnamento mutuo, e li si mortificavano gravemente, dato l’alto 
significato che nella vecchia Francia aveva la prima comunione. 

Ora le missioni tendeyano ad esaltare il metodo del cattoli- 
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cismo rurale a metodo costante nelle città e in tutta la Francia; 
era un dressage della gioventù e anche della vecchia generazione 
alle forme cattoliche, un processo dall'esterno all’interno. Si susci- 
tava una forza di commozione e di eccitazione, e si prendevano 
come in una morsa i refrattari. Li si piegava con una pressione 
irresistibile e contagiosa, con uno spirito gregale, che moltiplicava 
le confessioni e le comunioni con statistiche impressionanti. Susci- 
tavano un riguardo umano a rovescio: qualcosa di molto simile al 
fanatismo dei comitati rivoluzionari del Terrore, che gridavan: 


«la liberté ou la mort ». Era la fiducia in un meccanismo, non una 


convinzione, una fede, che si svolgesse in opera di suasione € d’in- 
dividuale conquista. Disprezzano l’opera di conversione indivi- 
duale. Poco importava loro se l'adesione ai loro esercizi spirituali 
fosse frutto di timore o d’impaccio. Le denunzie dal pulpito dei 
nomi degli assenti, le minacce di destituzione (a Clermont-Ferrand 
minacciavano di destituzione dodici gendarmi se non si presenta- 
vano tutti insieme e in uniforme alla comunione), le questioni 
personali in cui era specializzato il Guyon, le pressioni dirette 
sulle compagnie della guardia nazionale, sui funzionari, lo sfoggio 
di potenza coi reclami di sanzioni contro quanti davan segno 
d'opposizione, mostrano com'essi, ed in genere il cattolicesimo 
nuovo, mancassero del sacro terrore della profanazione dei Sacra- 
menti, che nella storia del cristianesimo scorre dagli Evangeli 
sino ai giansenisti. Siamo di fronte ad un metodo direttamente 
antitetico, fino all’assurdo, al processo d'interiorità e di appro- 
fondimento di vita e di coscienza, rappresentato dal protestan- 
tesimo e, per certi rispetti, dal giansenismo. È l’assoluta estrin- 
secità. L'autorità crea la fede; la prassi crea il convincimento; 
non occorre la fede, ma basta lo sforzo di credere, la volontà di fede, 
intesa non come potenziamento, bensi come conato che non rag- 
giunge il suo termine. Dressage puro, pressione formante o defor- 
mante l’intima fibra: una moltitudine, un consenso collettivo, 0 
una parvenza di consenso, devon divenire la ratio credendi e addi- 
rittura la categoria costitutiva degli spigiti: un uomo di struttura 
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nuova deve nascere col metodo dell’autorità. Naturalmente que- 
st’autorità veniva ricondotta a Dio, e i nuovissimi apostoli non 
esitavano a veder nella propria attività l'autorità di Dio che genera 
la fede; ma un Dio che opera solo meccanicamente, che ignora 
le vie segrete del cuore per cui aveva parlato ai grandi spiriti 
cristiani da Agostino in poi. V’era indubbiamente una corrispon- 
denza fra la tecnica missionaria e la filosofia dell'autorità che il 
Bonald e il Lamennais mettevano in circolazione in quei giorni. 
Ma il grave era proprio in ciò, che questa filosofia dell’autorità, 
restando mero preambolo ed introduzione alla religione, accettava 
la religione come dato di fatto, non la permeava di luce alcuna. 
La religione non era un amimus, ma un fatto, un dato istituzionale, 
che bisognava far trionfare con metodi pragmatistici, di cui erano 
specialmente maestri i gesuiti con una tecnica militare, che vin- 
cesse e frangesse il volere e le energie dell'avversario. Ma quest’ac- 
cettazione indiscriminata della religione come dato la identifica 
con la fede grossa e con le superstizioni delle moltitudini agricole. 
Toglieva ogni possibilità di raffinamento e d’epurazione: quell’idea, 
che pure era cosi viva nel Medioevo e che in parte si era conservata 
nel gallicanesimo, che anche la religione è inquinabile, in quanto 
È in essa è elemento attivo l’uomo, e che perciò occorrono periodiche 
riforme e revisioni. Il nuovo cattolicesimo, che esecrava la parola 
riforma, escludeva questo processo e, secondo il principio loyolesco, 
accettava tutto quanto si compiva nella Chiesa come manifesta- 
zione consentita dallo Spirito e da Dio. 

Per quanto ancora nelle missioni operassero uomini di classi 
elevate ed aristocratiche — e su questo aspetto insiste soprattutto 
il Grandmaison, — il carattere plebeo del nuovo cattolicesimo 
emerge e si afferma. I missionari, sfiatati e sfiancati 1, senza inte- 


1 Sulla mancanza di cultura dei nuovi preti ribattono continuamente 
i collaboratori della « Minerve », e ancor più quelli del « Globe »: e fra costoro 
il Rémusat. In un articolo pubblicato nel « Globe » il 25 febbraio 1825, © 
poi ripubblicato in Passé et présent, Paris, 1847, col titolo che contraftà 
quello del saggio famoso del LAMENNAIS, De la déclamation en matière de 


riore ripresa di meditazione, come soldati in azione s'avvalevano 
di tutto. Eran dominati — più che non dominassero — dalla fede 
grossa dei curati di campagna e dei contadini, che per la prima 
volta s’affermava come forza, e che doveva aver in Francia la 
sua piena espansione negli anni del secondo impero; che dominerà 
i vescovi ben lungi dal farsi dirigere; che darà appoggio ai più 
violenti e volgari; che sarà la base della potenza di un Veuillot; 
che detesterà per principio ogni forma di cultura, e ne risentiranno 
le conseguenze i Lamennais, i Lacordaire, i Montalembert e quanti 
avevan risognato sogni di grandezza medievale del cristianesimo. 
Un disprezzo della cultura, accompagnato da spunti di avversione 
di classe (in questo il cattolicesimo in lotta con la cultura si com- 
piacerà di svolgere i primi temi dell’antagonismo di classe del 


religion, dopo aver deplorato la decadenza culturale del clero francese, 
dove una sola personalità domina, l'abate Lamennais, e dove in mancanza 
d'altro si è disposti a considerare lo Chateaubriand un nuovo padre della 
chiesa, osservava: «I preti per professione sono obbligati a scrivere esclu- 
sivamente sulle più grandi questioni. Ora come potrebbero essere trattate 
da chi, invece di dedicarsi a solidi studi, d’approfon dire sino in fondo la 
loro dottrina, di consumarsi nella conoscenza della scienza dell'uomo per 
apprendere e discernere il vero dal falso e a fortificare la religione disar- 
mando la filosofia, fan voto di tutto ignorare e di temer tutto, evitano la 
discussione, temono la pubblicità, negano senza comprendere, condannano 
senza giudicare, declamano senza ragionare? Occupati unicamente a pro- 
pagare la loro influenza sulla massa degli spiriti, non per elevarli, ma per 
sottometterli, dove troverebbero il tempo per ricercare la verità o soltanto 
la gloria? Quel che domandano alla società è meno la fede che l’ubbidienza ». 

A più riprese nel « Globe » si canzona garbatamente l'eloquenza eccle- 
siastica di monsignor Frayssinous, vescovo d’Hermopolis e ministro dei 
culti; nel numero del 4 marzo '26 con molta arguzia il Dubois presenta 
i due grandi colossi dell’eloquenza missionaria, il Guyon e l'abate 
Fayet, che predicano in Saint-Sulpice e nella chiesa del noble faubourg, 
Saint-Thomas d’Aquin, e logori, sfiatati, smerciano vecchi luoghi comuni 
fuor di proposito, senza riferimento al loro pubblico, senza meditazione 
e senza profondità. 

Queste critiche dovettero fare impressione anche al Lamennais che 
aveva assunto posizione predominante nel clero francese, e che insieme 


col fratello Giovanni Maria cercò di provvedere alla cultura ecclesiastica 
con varie congregazioni, che in gran parte si , 
di lui. 


disciolsero dopo la condanna 
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povero contro «il borghese», che fruttificheranno nei diversi 
sistemi socialistici), porterà a perdizione o abbevererà con le più 
amare delusioni coloro che si erano illusi o di dominare o di diri- 
gere questa specie di moto rivoluzionario, che, con tutte le par- 
venze dell’immutabilità, trasformerà il cattolicismo del secolo xIx: 
dal Lamennais al Gratry e a Loison. 

Né queste considerazioni muovono da un presupposto mera- 
mente dottrinale della religione, né da orgoglio intellettualistico. 
Le missioni di Paolo o del Poverello sono indubbiamente di un 
livello culturale inferiore a quello delle scuole contemporanee 
d’Atene o di Parigi; eppure nella loro forma mistica sono gravi di 
nuova cultura. Invece in questo cattolicismo dei contadini e dei 
curati manca l'ispirazione per incrementi nuovi, e per la riforma 
della civiltà esistente. È un’ostinata perseveranza in prassi ante- 
riori e in forme nuove di culto che pare debbano rinforzare la 
fede antica, e invece la deformano. Le missioni, fatte per suscitare 
nuove vocazioni sacerdotali in Francia, non le trovano altro che 
nei ceti inferiori, tra i contadini. Un prefetto, che in gioventù 
sotto l'antico regime per poco non era finito dai gesuiti, volendo 
dimostrare che il piccolo seminario non serviva tanto alla for- 
mazione dei nuovi preti, quanto a mascherare un collegio gesui- 
tico, si valeva dei nomi di alcuni scolari di famiglia ragguardevole 
che sicuramente non potevano divenire preti !. E uno scrittore 
del « Globe », Charles de Rémusat ?, notava: «Nonostante il favore 
che parecchie circostanze promettono allo stato ecclesiastico, i 
nostri costumi repugnano talmente a questa professione, che essa 
non è comunemente abbracciata, soprattutto nelle classi che han 
ricevuto un’educazione ». 

Si ritiene che a ciò concorresse la caduta delle laute prebende 
confiscate dalla rivoluzione: ma questo, se mai, liberava la chiesa 
dai parassiti della sua ricchezza: non poteva ucciderne la vita 


1 BURNICHON, cd. cit., I, p. 230. 
s Avt. cit. 
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culturale. D'altronde il secolo x1x non mancò di spiriti generosi 
che sacrificarono vantaggi ed anche la vita a cause che nulla offri- 
vano di temporale. Per esempio, i pionieri del socialismo son quasi 
tutti figli delle classi superiori. Con ciò non si disconoscono parecchi 
casi notevoli nel cattolicesimo: ma quel che rimane caratteristico 
è pur sempre la formazione mentale e culturale dei preti nei semi- 
nari. Quei casi son sempre le eccezioni che confermano la regola, 
anche per la vita grama che toccò a quegli uomini nel rozzo movi- 
mento in cui furono coinvolti. Tramontata la generazione di vescovi 
| gentiluomini che la Restaurazione continuava a dare alla chiesa, 
sarebbe venuto il momento in cui anche il clero del primo ordine 


sarebbe stato scelto fra 1 curati di campagna e tra coloro che ad 
essi si erano assimilati spiritualmente. 


La vicenda delle missioni, smantella almeno in parte l’affer- 
mazione corrente che durante la Restaurazione la chiesa ebbe a 
soffrir danni dall’essersi incautamente appoggiata al trono minato 
dei Borboni !. L'unione del trono e dell’altare era certo un luogo 
comune delle missioni, ma nella realtà quei missionari rendevano 
un cattivo servizio alla monarchia: traversavano e paralizzavano 
con tutte le loro forze la politica accorta del Decazes, che sola 
poteva consolidare il trono restaurato: alle nostalgie ancien régime 
degli emigrati reduci aggiungevano l’onere, non indifferente per 
la politica del governo, dei sogni di governo autoritario della chiesa, 
senza per questo concorrere alla restaurazione della vecchia chiesa 
di Francia, che, pur con qualche contrasto, aveva sempre rin- 
forzato il potere regio 2. Non si può immaginar nulla di più lontano 
dallo spirito del Bossuet e del gran secolo degli atteggiamenti 


1 La «Minerve» in ciò vedeva acuto {t. V, Pp. 418) insistendo che 
fl principio d'autorità ribadito era soprattutto volontà di dominazione: 
«La religione per essi è solo un pretesto, la legittimità una salvaguardia... 

i se- 


per agir direttamente contro il re non vi domandano che il tempo di 
parare gl'interessi della chiesa da quelli del trono. Per ora ce l'hanno 
con la Carta perché la Carta emancipa il monarca di cui vorrebbero 
essere i tutori». 

? Di ciò si doveva molto bene accorgere il Montlosier che nel ‘26 aveva 


un lungo elenco di svantaggi per la politica regia da elencare e nessuna 
vera utilità. 
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rivoluzionari della compagnia delle missioni. Il gallicanismo sav 
niva nel tentativo stesso di cattolicizzare la Francia. 

Le missioni raggiungono forme d’anarchia disciplinare. Un 
esempio fu il conflitto scoppiato a Marsiglia tra le due compagnie 
missionarie, quella di Francia e quella di Provenza e del Mezzo- 
giorno. La città marinara ricca di congregazioni e di gruppi reli- 
giosi pareva una buona base di operazione per le missioni di Fran- 
cia 1, Ciò preoccupò ed impermali il Mazenod, il cui zio, antico 
vicario dell’arcivescovo di Aix, era stato nominato vescovo della 
ricostituita diocesi di Marsiglia nel 1817 dal re, ma che non aveva 
potuto prendere possesso del seggio, perché la Camera non aveva 
approvato il nuovo concordato col quale era concessa la nuova 
ripartizione diocesana. Pare che negli anni d'attesa che seguirono, 
dato che il vescovo nominato era vecchio, le missioni di Francia 
mirassero a preparare una base al Forbin-Janson d’antica famiglia 
provenzale, o almeno fossero sospettate di ciò (i missionari di 
Francia invece se ne discolpano nelle lettere e nelle memorie inviate 
in seguito a Parigi). Per contrasto il vecchio e il giovane Mazenod 
s’incollerirono e temettero d'essere soppiantati. Di qui una rottura 
fra le due società missionarie, che si manifestò clamorosamente 
quando finalmente il vecchio Mazenod nel 1823 fece il suo ingresso 
solenne a Marsiglia. I missionari di Francia, che dal 1820 avevano 
a Marsiglia una Yiliale, si videro interdetto il posto nel corteo che 
moveva incontro al nuovo pastore, e appena il vescovo ebbe preso 
possesso, furono sbanditi da Marsiglia con loro alte ed accorate 
proteste. Il giovine Mazenod divenne vicario dello zio e gli succe- 
dette in seguito nella cattedra episcopale. Ma per tutte la sua lunga 
vita ebbe a contrastare coi gesuiti, egli che in gioventù era stato 
ritenuto un gesuita, e, quando negli anni del secondo impero, 
Napoleone III, che lo aveva fatto senatore, lo propose per un 
cappello cardinalizio, Pio IX, allora dominato dai gesuiti, ondeggiò 


1 I documenti di questa controversia sono in F 19, 5557 € F 7, 9792. 
Gli avversari del vescovo giunsero ad affiggere alla cattedrale un avviso 
Maison è vendre, trasformato in Mazenod è pendre. 


e indugiò tanto che l’antico missionario mori senza indossare 
l’ambita porpora. 

Per consolidarsi su di un’altra base assai importante, a Lione, 
dove l'arcivescovo cardinale Fesch, fin dai giorni di Napoleone, 
aveva preparato organizzazioni missionarie e gesuitiche, uomini 
assai influenti nella Congrégation e nella società delle missioni 
ebbero parte decisiva nel colpo di mano del dicembre ’23 con cui 
si fece spossessare dal papa, per richiesta della corte di Francia, 
il cardinale Fesch e si fece nominare vicario apostolico della sede 
metropolitana della Gallia monsignor De Pin vescovo di Limoges 
e in seguito trasferito in partibus infidelium al seggio nominale 
d’Ortosia. Come faceva notare in alcune accoratissime lettere al 
Frayssinous, divenuto ministro dei culti, l’abate Bochard, l’unico 
dei tre grandi vicari del Fesch in condizioni di regger la diocesi, 
con quel colpo di mano, che pure era stato nelle forme giuridiche 
diretto dal Portalis consigliere di stato, figlio del ministro dei 
culti di Napoleone, si eran lesi, da parte della stessa monarchia 
che voleva restaurarli, i principî gallicani !. Infatti, per un intrigo 
di preti della Congregation e per il desiderio della corte di colpire 
lo zio di Napoleone, ‘che viveva esule a Roma, si era fatto inter- 
venire il papa in una questione interna della chiesa di Francia, 
si era ottenuto la sospensione dei poteri episcopali del Fesch, 
la nomina di un vicario apostolico e lo spossessamento dei vicari 
dell'arcivescovo: tutto ciò fuor delle norme canoniche. In tal 
maniera la monarchia confermava la tesi ultramontana dei poteri 
discrezionali della curia romana, dopo aver levato tante proteste 
per la destituzione dei vescovi della vecchia Francia in seguito 
al concordato del 1801; né vi erano i motivi eccezionali del 1801, 
invocando i quali si poteva pur sempre limitare il potere arbitrario 
del papa. Come a ragione si doleva il vicario spossessato, i prin- 
cipî gallicani erano stati irrimediabilmente sacrificati. In ciò Con- 
grégation e missionari avevano avuto responsabilità non piccola. 


1 Questa corrispondenza è in F 19, 5683. 
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Era evidente che il gallicanismo s’inabissava perché non tro- 
vava le condizioni di vita. Ma se periva il congegno giuridico e la 
tradizione dell'autonomia, l’ideale della vecchia chiesa levò alta 
la sua protesta nell’opera del conte di Montlosier: Mémoire è 
consulter sur un système religieux et politique tendant à renverser 
la religion, la societé et le throne 1. 

Pur con qualche trasmodanza, con qualche fantasiosa accen- 
tuazione di caratteristiche settarie e cospiratorie degli avversari, 
e col desiderio orientato verso una società gerarchica, con strati- 
ficazione di ceti e di categorie, il nobile figlio dell’aristocrazia 
feudale vedeva bene le cose nel loro complesso, e portava nella 


controversia un giudizio incisivo e per molti rispetti pit esatto 


di quanto fossero disposti ad ammettere i liberali del « Globe ». 
Portava nella mischia il virile e sanguigno vigore di quei feudatari 
dell'età di mezzo, che, pur con tutti i torti della loro casta, compi- 
rono una funzione storica capitale: d’impedire l’asservimento e la 
deformazione completa degli uomini nelle mani di un clericato 
onnipossente e salvarono la possibilità di un'autonomia laica. 
Come il Pradt ?, il Montlosier sa che la storia della civiltà è ben 
più complessa di quanto la presentavano i novissimi apologeti; 
la civiltà maturata nel cristianesimo non era mero e semplice 
dono della fede. Sapeva che la morale, quale che sia il suo nesso 
storico con la religione, ha una sua autonomia che si oppone al 


1 Apparve a Parigi nel 1826. 

2 Cfr. De PRADT, Du Jésuitisme ancien et moderne, Paris, 1825, pp. 52 Sg8» 
dove la sorgente della civiltà è posta fuori e in antitesi con il cristianesimo; 
è la ripresa di un motivo agostiniano che doveva essere familiare al prelato 
giansenista, benché non giunga affatto alla conclusione che la civiltà sia 
un cumulo di splendidi delitti. Da parte sua il Montlosier (op. cif., pp. 233; 
241 e 252) afferma che non è affatto vero che solo la religione costituisca 
i costumi. Siamo di fronte ad una singolare limitazione della tesi trionfante 
nel secolo scorso, sull'origine religiosa della civiltà. La limitazione ha valore 
in quanto opposta ad una concezione approssimativa ed empirica della 
religione, non di fronte ad un concetto speculativo della religione. Vale 
in quanto afferma che uno spirito di vincolo religioso, estraneo al cristia- 
nesimo, continuò ad operare nel mondo, e preesisté al cristianesimo. 
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sorite dei consequenziari del parti prétre: che la morale è necessaria 
alla società, che la religione è necessaria alla morale, il prete è 
necessario alla religione e alla morale, e che perciò il prete deve 
avere nella società l'importanza che si appartiene all’una e all’altra. 

Gallicano, il Montlosier lo è nel senso degli antichi parlamenti 
e non si lascia illudere da certo gallicanismo vescovile orientato 
pur esso alla dominazione del prete. Vede bene nel complesso di 
forze da cui eran sorte le missioni. Gesuiti, ultramontani, parti 
prétre sono associati a domandare la supremazia ecclesiastica. 
« Firmeranno in un primo momento il formulario del 1682, se il 
re acconsente a mettere la società nelle loro mani ». La loro coali- 
zione, e i loro rapporti col partito monarchico sono soggetti a 
molte variazioni. Tuttavia si trovano d’accordo nel tentare la 
conquista del potere gettandosi nel vuoto creato dalla rivoluzione 
e da dove han tiranneggiato a volta a volta i giacobini, gli uomini 
d'armi, la classe media. I gesuiti ritornano coi flussi e riftussi della 
rivoluzione e creano un grande pericolo: la confusione della reli- 
gione con una congregazione; fan si che per molta parte della 
Francia religiosa le congregazioni, l’oltremontanismo, e il rifiuto 
di sepoltura sian la stessa cosa 1. Il risultato è stata la dissipazione 
del sincero risveglio religioso manifestatosi colla Restaurazione. E 
criticava l’ingenuità del partito monarchico che ha sperato di 
fare ubbidire al re per ordine di Dio e a Dio per ordine del re, e 
ha creduto di creare una potenza per farsene uno strumento, 
e invece questa potenza «non vuol restare strumento; e la potenza 
del clero meno d’ogni altra, perché come l’ha detto ancora monsi- 
gnor Frayssinous, essa non deriva dal re ma da se stessa ». Non 
si poteva meglio definire quell’atteggiamento di autonomia auto- 
cratica che noi abbiam veduto disegnarsi nelle relazioni dei prefetti. 

Circa le missioni il Montlosier par quasi pensare quel che la 
signora di Staél pensava delle reazioni, le quali vengono quando 
non ce ne sarebbe pit bisogno, perché il processo di ravvedimento 


1 Op. cit., pp. 6, 13, 33 Sg. 48, 
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è compiuto. La Francia nel ’14 era già disubriacata della rivolu- 
zione ed era molto più religiosa che sotto l’ancien régime; e proprio 
allora le missioni si mettono in marcia, le processioni copron la 
Francia, e si mescola religione e politica, e si dà l'impressione di 
tartuferie; si reclamano i beni ecclesiastici, il dominio dell’inse- 
gnamento, il richiamo dei gesuiti e la dominazione dei preti. Si 
porta una mano pesante sulle fibre delicatissime della vita religiosa 
e si dissipa la situazione propizia. « Del peccatore voi avete fatto 
un empio ». E si è poi confusa la vita cristiana, che si svolge ed 
opera nel mondo, con la vita devota, che rende assolutamente 
indispensabile la funzione del prete ed esaspera quello che è il 
peccato più specialmente clericale, dei preti che han domato la 
carne: il peccato d’orgoglio. Han tentato di trasformare un mini- 
stero di conforto in una potenza e il risultato della loro azione 
si è che ormai dove appare il re si cercano i fili per cui i preti lo 
muovono 1. 

L'atto di accusa non poteva essere più vigoroso e non poteva 
non far vibrare certe corde dell'educazione francese. Indubbia- 
mente ispirato ad un ideale del passato, alla restaurazione della 
giurisprudenza dei parlamenti ormai anacronistica, il vecchio gal- 
licano tuttavia gettava nella controversia, come un elemento che 
doveva agire, fondendosi e escolandosi colla vita della nuova 
Francia e con la difesa della vita laica, il ricordo di ciò che era 
stato nei secoli il vecchio cattolicismo gallicano, che, per quanto 
vincolato ai fini politici del re cristianissimo, era stato tuttavia 
la forma morale dell’educazione francese, e aveva assolto un com- 
pito a cui il nuovo cattolicesimo del parti prétre era inadeguato. 


1 Pp. 182 sgg., 188 sgg., 202. 
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IL BILANCIO DELLE MISSIONI 


I rapporti dei prefetti, il giudizio tagliente del Montlosier, le 
considerazioni dei giornali di tutte le sfumature libere, concordano 
in un punto; che l’efficacia delle missioni, dopo l'agitazione e le 
convulsioni che introducevano, era ben povera cosa; che la sognata 
rigenerazione svaniva come un sogno. Le missioni avevano proprio 
il carattere di una crisi isterica, dopo la quale la vita riprende 
il suo corso, senza vero legame con gli incubi e le ossessioni del 
parossismo. V’era una lontana somiglianza coi momenti eccitati 
della storia francese, con le commozioni famose delle rivoluzioni, 
la notte del 4-5 agosto, la messa del campo di Marte, il bacio di 
Lamourette, quando un improvviso sentimento pareva trasfigurar 
gli animi e imprimer una nuova direttiva alla storia; e dopo, invece, 
il corso degli avvenimenti proseguiva con spietata ed implacabile 
coerenza. Interessante è il giudizio di un fautore (per motivi poli- 
tici) delle missioni, conservatoci in una lettera del giovine Charles 
de Rémusat alla madre. 


Voi sapete che il signor Panat ha un nipote, figlio di sua sorella, 
che ora è a Parigi e che io vedo tutti i giorni dalla signora di Catellan. 
È assai ricco di spirito, assai ultra alla maniera di suo zio, assai empio, 
infine completamente volteriano. L'altro giorno si parlava dei missio- 
nari. Egli li difende perché sono ultra, e li beffa perché son frati. Mi 
diceva che gli si scrivevano da l’Isle-en-Jourdain, in occasione del 
loro passaggio per quella città, lettere entusiastiche: sembrava che 
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fosse giunto il momento della rigenerazione universale; în seguito egli 
vi si è recato, e ha trovato che niente era mutato; le donne avevano i 
loro amanti, gli uomini prestavano a usura il loro denaro. — Perché 
dunque, — concludeva, -— preoccuparsi dei missionari? Fanno effetto 
quando arrivano; in capo a tre mesi nessuno ci pensa pit. — Per me 
voi pronunciate, — gli dissi, — la loro sentenza di condanna, perché 
mi attestate che la loro presenza eccita un gran movimento negli spi- 
riti, e che la loro influenza morale è nulla. Posson promuovere un solle- 
vamento, e non possono operare una conversione. 


E con una serietà più dignitosa del suo interlocutore, e con 
indulgenza forse eccessiva il giovine liberale soggiungeva parlando 
a sua madre: 


Pit ci penso, più prevedo difficoltà dalla parte della religione. 
I preti son molto più te ibili degli ultra, e lo dico a loro onore. Gli è 
che si appoggiano a qualcosa di pit reale, e anche quando rimpiangono 
la decima o i beni ecclesiastici, non è l'amor del denaro a spingerli, è 
l’amore di un'idea !. 


Ma la conferma indiretta e decisiva nel fallimento di circa un 
dodicennio di missioni cattoliche la troviamo nel fascio d’archivio 
con cui alla vigilia della rivoluzione di luglio i vescovi trasmette- 
vano al ministro Peyrronet le pastorali con cui hanno eccitato 
i fedeli a votare nelle elezioni per la buona causa. Quasi tutti sono 
scorati: han fatto quanto si chiedeva loro, ma non s'illudono; 
gli spiriti sono traviati, e solo un intervento divino può modifi- 
care la situazione *. | 

Dov’erano andati a finire i frutti sorprendenti delle missioni ? 


1 Rfmusat, Corr., t. V, p. 499. 

? Le lettere sono raccolte nel fascio F 19, 5599. Quasi tutti i vescovi 
devon confessare la scemata autorità del clero. Netta è la dichiarazione del 
vescovo di Mende, nella lettera del 3 giugno '30: «Io non devo dissimulare 
all’E. V. che anche nella mia diocesi l'influenza del clero è prodigiosamente 
diminuita da qualche anno. La giovane età della maggior parte dei suoi 
membri non ha ancora permesso loro d’acquistare la misura della consi- 
derazione, che è resa solo all’età e all’anzianità dei servigi ». 


. 


za 


Era la conseguenza del metodo meramente autoritario, di 
pressione, che non può essere prolungato indefinitamente, e che 
perde d’efficacia col suo stesso abuso. I gallicani e i giansenisti 
sostenitori del metodo di conquista individuale non avevan torto 
quando non si mostravano persuasi del metodo di conquista cava- 
lière delle moltitudini, del volgo, che, a qualunque strato sociale 
appartenga, è sempre mutevole ed inconsistente. Il viatico spiri- 
tuale fornito dalle missioni era ben povera cosa. Sulla scia delle 
missioni restavano, sî, congregazioni di diverso tipo, confraternite 
e opere di beneficenza, nella cui organizzazione i gesuiti mostra- 
vano attitudini speciali ma mancava un vero risveglio di vita 
morale e intellettuale che facesse fronteggiare il rigoglio del pen- 
siero moderno animatore di una nuova civiltà. Le pratiche devote, 
il solenne rinnovamento dei voti del battesimo, l’uso della corona 
del rosario, l’introduzione gesuitica del mese di Maria che dava 
grave scandalo ai vecchi gallicani per l'aspetto pagano *, i ritiri 
ascetici e gli esercizi spirituali, il culto del Sacro Cuore di Gesù e 
quello che cominciava a diffondersi del Sacro Cuore di Maria, la 
buona stampa insignificante e melensa, il pavore delle forze avverse 
con la conseguente incapacità di guardare negli occhi e nel pen- 


siero profondo il nemico, la pietà religiosa disgregata in prassi 
bruta di mille piccole osservanze, incapaci di connettersi in orga- 
nica visione del mondo in cui si trovasse la propria missione, tutto 
ciò non vivificava: non era un vero ideale positivo. Si rivelava il 
divario profondo fra il dressage e l’educazione, che è, per molta 
parte, dedizione alle forze primigenie dello spirito. Persino le 
buone opere, gli asili, gli orfanotrofi e tanti altri rimedi ai dolori 


1 Su ciò e sulle congregazioni create dai gesuiti, cfr. BURNICHON, of. cit.. 
I, pp. 93-135- 

? Sul mese di Maria in Francia cfr. BURNICHON, od. cit., I, pp. 287 588. 
e M. MarceT DE LA RocHe-ArnauD, Les Jésuites modernes, Paris, 1826, 
p. 14. Tanto il Burnichon che il Marcet, antico gesuita espulso dall'Ordine 
e che scrisse contro di esso vari opuscoli, presentano come promotore del 
mese mariano il padre Bussy. 


della vita vanno assumendo nel secolo XIX quel carattere di réclame 
americana di un partito, che le differenzia cosi profondamente 
dalle istituzioni di carità delle epoche anteriori. di 

Quindi la storia procedette il suo corso passando sopra la fati- 
cosissima opera dei missionari di Francia, i quali sono solo una 
parte, sebbene per le condizioni in cui si svolse la più significativa 
d’infinite missioni predicate nelle nazioni cattoliche 1. 

Ma se nella creatività storica il movimento cattolico, che si 
esprimeva nelle missioni non ebbe rapida efficacia, se fu superato 
dallo svolgimento liberale che trionfò pel fatto stesso che quel 
movimento era il movimento della classe colta, la cui importanza 
sociale era incomparabilmente maggiore che ai nostri giorni, non 
si può considerare come del tutto vano il movimento cattolico. 
I rappresentanti della nuova cultura errarono nel considerare asso- 
lutamente nulle quelle forze, che erano sterili nel campo culturale, 
e, pareva anche, in quello dell’immediata azione politica. 

Pareva un precipitato della civiltà moderna: uomini incape- 
strati da una religione — che si riconduceva piuttosto alla paura 
dell'inferno che ad una dilatazione gaudiosa d’amore, — e vinco- 
lati da innumeri divieti e tab messi in azione da un clero grosso- 
lano e di scarsissima cultura e di tipo campagnolo; qualche dama 
e qualche personaggio dell’aristocrazia incline alla vita malinco- 
nica ed umbratile, qualche figlio della classe media repugnante 
alle lotte della vita, qualche romantico che sperava di trarre da 
quella sostanza il vigore di nuove civiltà cattoliche e otteneva 
breve successi nel mondo parigino, e poi dietro la grande massa 


del cattolicismo di campagna, coi suoi curati e coi suoi rancori 


1 Ancora oggi le missioni sono esercitate dai padri passionisti nelle 


stesse forme che abbiamo studiato. Ricordo una missione di passionisti 
rno, le donne venivano 


in Cefali nel 1914 in cui, durante la predica sull’infe: 
poste in orgasmo isterico coî stridio di catene e vapori di zolfo. Sul curioso 
legame d’erotismo e di devozione, che spesso legava le penitenti ai missio- 
nari, e che era stato oggetto nel 1818 di un fiero pamphlet dell'abate Boucy, 
seguace della petite église, scrisse una vivace novella, inquadrata nella Sicilia 
avanti il '60, il VERGA, L’opera del Divino amore, in Don Candeloro e C.i. 
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di classe. Di solito passiva, questa materia inerte rendeva più 
pesante e più difficile la marcia della vita politica e sociale. Era 
simmetrica, pur nel parvente antagonismo, con il peso dell’oppo- 
sizione socialistica che si andò delineando dopo le tre giornate. 
Ma nei momenti d’inceppamento e di difficoltà questa massa appa- 
rentemente inerte si riscosse, dettò le sue leggi ed esercitò le sue 
rappresaglie, e mosse ai liberali l’accusa, non del tutto immoti- 
vata, d’insufficiente presa sul paese reale. 

Né, in un primo tempo, questa reazione fu mai violentemente 
investita dal partito del progresso, perché in tutti gli spiriti illu- 
minati sopravviveva un'immagine astratta, un po’ generica e 
idealizzata, del cristianesimo. E si sperava in un possibile ravvedi- 
mento ed in una ripresa della funzione del cristianesimo nel mondo. 
Il contatto con i romantici che s’illudevan di rappresentare il 
movimento cattolico, alimentava questa illusione. Lo stesso fieris- 
simo Montlosier delineava un cristianesimo soccorso spirituale e 
non dominazione di preti !: la signora di Rémusat, fine tipo di 
gentildonna, di fronte al pandemonio delle missioni sognava e 
sperava possibili ben altre missioni in ispirito evangelico: 

Oh come potrebbero esser utili oggi le missioni, sol che lo si volesse! 
La mia immaginazione qualche volta si eccita pensando i discorsi di 
moderazione che potrebbero tenere preti ragionevoli e illuminati. Que- 
sta moralità evangelica predicata con semplicità, questo spirito di som- 
missione, questa diffidenza di se stesso, la concordia fra tutti, la pa- 
zienza, la carità, che begli argomenti! E questo senza cantici su arie 
profane, senza superstizione alcuna! * 


Proprio secondo la speranza della gentildonna, i liberali del 
«Globe » rigettavano l’autoritarismo giurisdizionale dei gallicani 
e mostravano, in questa speranza di risveglio evangelico, una 
notevole indulgenza per le intemperanze cattoliche. Il sogno si 
trasmise al Tocqueville, ai liberali italiani, al Cavour: si popola- 


1 Op. cit., p. 239. 
2 Corr., t. V, p. 415 SEg. 
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rizzò in figurazioni letterarie di preti evangelici e talvolta, ad ali- 


| mentare il sogno di quanti ignoravano qual piccola parte abbia 


avuto nella storia della chiesa l'ideale evangelico, apparivano in 
atto qua e là figure isolate di ecclesiastici tutti carità e umanità. 
Sopravviveva, tra i liberali, una forma attenuata e raggentilita 
dell'argomento dei missionari del trono e dell’altare sulla funzione 
edificante della religione nella società. Ma non si notava che la 
religione edificante non è la congerie di miti e di riti che va sotto 
questo nome, bensi un atteggiamento di vita interiore, che assai 
spesso manca nella istituzione detta religiosa, ed è vivo in ispiriti 
che sommariamente son definiti irreligiosi. 

Ma senza tanto spingerci avanti con gli anni, qui basterà aver 
fissato il sorgere del nuovo catto icismo aggressivo, acre € stri- 
dulo, pieno di rancori e di violenze, manifestazione della fede delle 
campagne e tiranneggiante gli elementi di cultura che ancora 
sopravvivono nel cattolicesimo, in queste missioni della restau- 
razione. Chi conosca il cattolicesimo dell’ancien régime, ancora 
permeato di cultura, ricco di atteggiamenti che si ricongiungono 
con la chiesa medievale, il vecchio cattolicismo ove non è impossi- 
bile lo stile del gentiluomo prelato, dell’erudito, del moralista 
studioso della vita interiore, dove l’arte ha ancora il suo posto 
e il suo pregio, intende come, dopo la grande rivoluzione, il catto- 
licismo sposti il suo asse verso le moltitudini e i preti di campagna, 
e assuma un aspetto profondamente diverso dallo stesso catto- 
licesimo della Controriforma. 
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I LA SITUAZIONE ECCLESIASTICA E DIPLOMATICA 
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Carattere del risveglio cattolico del secolo xIx è la separa- 
zione tra la vita religiosa — che si riscuote con ardori romantici, 
— e la riorganizzazione e la ricostruzione diplomatica e canonica 
della chiesa. Non un grande concilio, dove, sia pure a traverso 
l'autorità episcopale, si affaccino e si discutano le esigenze dell’età 
nuova; non la formazione di nuovi ordini religiosi, che come sem- 
pre, combattendo lo spirito dei tempi ne riassorbano i motivi 
essenziali entro la chiesa; ma un congresso diplomatico e diplo- 
matici e canonisti ricostituiscono l'organismo ecclesiastico, e la 
risurrezione dei vecchi ordini, e soprattutto del più discusso e del 
più inviso, conchiudono l'età tempestosa della Rivoluzione e 
dell'Impero, in cui un nuovo pensiero, ormai nettamente distac- 
cato dai motivi cattolici, aveva costruito una civiltà, cosa ben pit 
grave di ogni anteriore scisma e d’ogni eresia. E per un pezzo nel 
secolo xIX pensiero religioso e amministrazione ecclesiastica si 
svolgeranno senza quasi contatto. Quando, a partire all’incirca 
dal 1830, questo contatto si avrà, esso sarà assai spesso conflitto, 
fino a che il centralismo della chiesa romana, « folgorando » gli 

| errori dell'età nuova, prevarrà con una rigida immota disciplina. 

Questo «sfasamento » tra amministrazione e vita religiosa, 
indubbiamente era un sintomo grave, anche se si spiega colla 
necessità di ricostruire senza indugio l’edifizio ecclesiastico crol- 
lante da ogni parte e colla lentezza di ripresa dello spirito cattolico 
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di fronte allo sviluppo della civiltà rivoluzionaria — tanto più 
che la religiosità romantica era troppo imbevuta di motivi di 
dubbia ortodossia, © celebrava la funzione storica della chiesa 
più che non ne definisse con chiarezza i compiti nuovi. In questi . 
anni, colui che sarà il più audace dei nuovi cattolici, il Lamennais, 
sognava missioni ed apostolato secondo gli schemi del Loyola 
e' di san Francesco Saverio 1. Da parte dei più si chiedeva alla 
religione il farmaco della stabilità per gli ordinamenti politici e 
sociali. 

Il compito della Restaurazione ricadeva perciò sul povero papa, 
che, dopo lunghi anni di prigionia a Savona e @ Fontainebleau, 
era stato rimesso in libertà da Napoleone durante l'invasione 
della Francia e faceva la sua via per l’Italia settentrionale fram- 
mezzo gli eserciti dell'Austria, del vicerè e del Murat ;Ò 

Pio VII non aveva mai brillato per eccezionali doti mentali: 
la lunga prigionia lo aveva ancora infiacchito. Coloro che lo ave- 


diato. Buona parte del carteggio Pacca-Consalvi è stato pubblicato dal 
P. I. RINIERI, Corrisp. ined. dei card. Consalvi e Pacca, Torino, 1903, © Il 


S. S. (in Correspondanti, 1902); Consalvi à Paris en 1814 (ivi, 1905, pp. 249 sgg.); 
A la veille du congrès de Vienne, un essai de concordat entre l’'Angleterre et 
le S. S. (ivi). Inoltre: C. van DueRM, Corresp. du Card. H. Consalvi avec 
le prince CI. de Metternich (1815-23), Louvain, 1900 (1906, pp. 135 sgg.). 
Osservazioni acute su questa fase ha l’opera del VEIT, Die Kirche im Zeit- 
alter des Individualismus (fa parte della Kirchengesch. del KirscH), pp- 63 S88- 
Da consultare è anche la recente opera di J. SCHMIEDELIN, Papsigesch. der 
Neuster Zeit. Zweite Auff., erster Band (Miinchen, s. a.), pp. 131 sgg. Non 
ostante questi studi, non si può dire che i fasci della corrispondenza Con- 
salvi-Pacca, di eccezionale valore, perché mai in altri casi il papa, 0 chi per 
esso, e il segretario di stato furon costretti a metter per iscritto le loro opi- 


quand’esso non sia stato pubblicato nelle sillogi del Rinieri, le più facil- 


vano in custodia a Fontainebleau notavano com'egli preferisse 
passare il suo tempo a rammendarsi le calze o gli abiti e non curasse 
affatto la vasta biblioteca che aveva a sua disposizione 1, Egli 
aveva resistito soprattutto risvegliando in sé il monaco, fino all’an- 
nichilimento del vigore interiore. Uscito di prigionia, era ormai 
una veneranda reliquia, il «papa santo »; ma bisognava che la 
curia lo governasse e lo reggesse un po’ secondo i metodi che essa 
usa nei casi di estrema vecchiezza del pontefice. Tra le amplifi- 
cazioni e le esagerazioni della corrispondenza diplomatica, sul 
cuore trafitto del pontefice, sul suo accorato desiderio di morire 
di fronte alle rinnovantisi difficoltà, proprio quando riteneva di 
essere in diritto di fruire d’un po’ di riposo, si sente qualche eco 
della tristezza accorata dell’uomo, anche se una buona parte di 
tali sfoghi bisogna attribuirli alla retorica alquanto femminea e 
querula di cui si compiacciono gli ecclesiastici. 

Ma nelle sue tribolazioni il papa aveva avuto occasione di 
conoscere alla prova le persone a cui poteva affidarsi, quelle che 
avevano diviso con lui le vessazioni napoleoniche: dal Consalvi, 
autore del concordato del 1801 e vittima delle rappresaglie del 
cardinale Fesch, al cardinale Di Pietro, al cardinale Pacca che 
gli era stato a fianco nel giorno dell’imprigionamento. Inoltre, 
la divisione del collegio cardinalizio, in occasione del matrimonio 
di Napoleone con Maria Luisa, in cardinali rossi e neri, aveva messo 
in chiaro quali fossero gli uomini di fiducia. 

Tutto ciò semplificava la scelta del papa nella difficile situa- 
zione. Ma, oltre il problema della fedeltà, s'imponeva quello della 


mente accessibili al pubblico italiano, e per i brani omessi dei dispacci 
pubblicati. Il carteggio è in «Arch. segr. Vaticano - Segret. Stato », n. 242, 
Quest. alta diplom. anno 1814-15. La reduplicazione di molti dispacci, sia 
per motivi di corriere sia perché si hanno i copialettere, le minute, i dispacci 
originali, i deciframenti, rende un po’ confuso il materiale. Vi sono inclusi 
alcuni dispacci del Severoli secondo plenipotenziario del papa e nunzio a 
Vienna. 

1 Cîr. DEBIDOUR, His'. des rapporis de l’Eglise et de l'Etat en France 
de 1789 è 1870, Paris, 1898, P. 310. 
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capacità. Anche nella curia si aveva il contrasto fra i restauratori 
puri del passato (gli ultra nel linguaggio della curia si chiamavano 
zelanti) e coloro che, conoscendo meglio la propria età, volevano 
adattamenti e transazioni. La cosa si aggravava per gli scrupoli 
religiosi. Tutta la recente vicenda appariva agli zelanti quasi 
guidati dalla mano di Dio, che dopo le lunghe tribolazioni aveva 
assicurato il trionfo al papa, perseguitato e aveva atterrato il 
demoniaco orgoglio di Napoleone. Ogni transazione, ogni riguardo 
umano per gli zelanti era una palese ingratitudine verso la provvi- 
denza salvatrice. 

Ma l’accorgimento e l’abilità erano pure una necessità incal- 
zante. Giunto nei suoi stati nel maggio del '14, il papa si trovava 
senza denaro, con le Marche occupate da re Gioacchino, che van- 
tava in suo favore un trattato formale con l’Austria, pel quale 
era autorizzato ad estendersi nelle Marche che facevano parte 
del Regno italico; con le Romagne occupate dagli Austriaci, che 
parevano poco disposti a sgombrarle e facevan presente che le 
Legazioni erano state formalmente cedute da Pio VI col trattato 
di Tolentino, e perciò eran’ parte del bottino tolto a Napoleone. 
Con la pressione di tanti eserciti, col territorio economicamente 
stremato, con le casse vuote, era pur necessario l’uomo accorto 
che trattasse e rivendicasse i diritti della chiesa con mezzi più 
efficaci delle minacce di scomunica. 

E l’uomo, prima ancora dell'ingresso a Roma, apparve nel 
cardinal Consalvi, reduce dal suo secondo confino, dove lo aveva 
spedito Napoleone quando aveva consigliato al papa la pubblica 
sconfessione del concordato estortogli a Fontainebleau. Era l’uomo 
della situazione, che godeva la fiducia incondizionata del papa; 
e anche gli zelanti dovettero venire ad una transazione. Il Consalvi 
riassunse la funzione di cardinale segretario di stato e fu incaricato 
di svolgere tutte le trattative che la situazione esigeva; il cardinale 
Pacca restava a fianco del papa come prosegretario e provvedeva 
alla restaurazione interna e alla ricostituzione delle congregazioni 
e degli uffici centrali della curia 1. La transazione pareva ottima, 
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ma poi le difficoltà non tardarono ad emergere. La politica interna 
e la restaurazione della curia romana non potevan restare senza 
influenza sull'opera diplomatica che il Consalvi andava svolgendo 
per le capitali d'Europa, specialmente per le ripercussioni impre- 
viste di una nuova forza che si affermava e che sbigottiva gli uomini 
di chiesa e che creava e consolidava l'opinione « regina del mondo »: 
la critica della stampa. Inoltre, restando a contatto continuo col 
papa, il Pacca aveva un vantaggio che mancava al Consalvi: ogni 
sua iniziativa si presentava come esecuzione dell’oracolo del sommo 
pontefice, e l'interferenza nelle iniziative e nei piani del Consalvi 
diveniva tanto meno rimediabile, quanto più complicate, che non 
ai nostri giorni, eran le comunicazioni e i dispacci. Cosi la 
restaurazione ecclesiastica risultò in gran parte dall’aggregazione 
di due politiche diverse, che spesso si urtarono, ma che per le 
interne necessità che le animavano, dovettero procedere insieme. 

Il Consalvi, nonostante le glorificazioni della posteriore lette- 
ratura ecclesiastica, era tutt’altro che un’anima religiosa, pur 
avendo chiara coscienza dei limiti che il decoro ed il prestigio 
della Santa Sede imponevano all’azione politica e diplomatica. 
Era soprattutto ,un tecnico, a cui era affidata la gestione degli 
affari della chiesa, e questo suo mandato l’assolveva con rigorosa 
fedeltà. Vedeva ben più chiaramente del Pacca le esigenze e le 
condizioni della nuova società; ma oltre qualche accorgimento e 
qualche accomodamento, o, come si diceva nel linguaggio della 
diplomazia romana, qualche «mezzo termine », non si spingeva; 
i piani di audaci rinnovamenti non erano di suo gusto; ma capiva 
di quali espedienti occorresse valersi per favorire nei tempi nuovi 
la causa della chiesa. In ciò aveva gesti che parevano spregiudicati 
agli zelanti. Era insomma quel che può essere un amministratore 
o un avvocato onesto ed abile nel propugnare la causa a cui presta 
la propria opera: simile in questo, più che non si creda, all’altro 
grande statista suo contemporaneo, il Metternich. 


1 Su questa transazione cfr. VEIT, op. cît., pp. 39 Sgg. 


Un compito duplice e delicato lo attendeva: restaurare il potere 
temporale ottenendo la restituzione delle Legazioni dall'Austria 
e delle Marche dal Murat, e ricostituire l'organismo ecclesiastico 
rovinante in quasi tutte le nazioni. La chiesa di Francia era sfor- 
nita di vescovi in moltissime diocesi per la lunga guerra fra Napo- 
leone e il papa, che aveva rifiutato le investiture canoniche; la 
chiesa germanica era distrutta nel suo patrimonio e nella sua potenza 
dall’opera di secolarizzazione dei principati ecclesiastici compiuta 
da Napoleone, e poi, per più di un decennio non più ricostituita, 
era priva di vescovi. Urgeva la riotganizzazione della chiesa po- 
lacca, e di quella irlandese, e di quella belga, che stava per pas- 
sare sotto l'Olanda; c’era da riaffermare l'egemonia papale sulle 
chiese d’Italia, egemonia turbata dall’introduzione nel regno ita- 
lico degli articoli organici. 

Da parte dei piccoli stati, Sardegna, Modena, Sicilia, c'era la 
disposizione a rinunziare alle antiche riserve regalistiche e a tutta 
la politica di controllo dello stato sulla chiesa, per ricercare nella 
rinnovata religione un punto d'appoggio per la loro debolezza. 
Non si parla poi della Spagna, dove Ferdinando VII appena rien- 
trato ristabiliva la santa inquisizione. Nei paesi protestanti, che 
ricevevano o prevedevano di ricevere dall’imminente congresso 
territori cattolici, c’era, nella mira ad evitare complicazioni reli- 
giose, la massima buona volontà ad andare incontro alle esigenze 
papali, specialmente da parte dei sovrani d’Olanda o di Prussia, 
meno esperti dei sovrani cattolici dei rischi delle trattative colla 
chiesa romana. Persino la stessa Inghilterra, sempre così diffi 
dente verso il papato, sentiva maturare il problema dell’affran- 
camento dei cattolici e della situazione irlandese. Il Consalvi capiva 
benissimo (non per nulla egli era uno dei negoziatori del concordato 
napoleonico) che tutta quest’opera di restaurazione ecclesiastica 
che veniva a far capo al papa, presto o tardi avrebbe giovato 
all’assoluta egemonia papale sulla chiesa. Scomparivano le vecchie 
chiese nazionali con i loro costumi locali, coi privilegi assicurati 
a questo o a quel potentato, colla supremazia cesareo-papista di 


un re o di un imperatore, e subentravano chiese propaggini di 
quella romana, cosi come succedeva in Francia. 

E poi per tutta Europa scorreva uno spirito nuovo, distaccato 
dalla cultura settecentesca. Qualcosa era mutato nell’atteggia- 
mento generale degli spiriti: lo avvertiva monsignor Severoli, 
nunzio a Vienna, il quale parlando delle conversioni di non pochi 
protestanti scriveva, in data 26 ottobre 1818: 


Certo è che dopo la sf grande incredulità, che ha per più anni do- 
minato in Prussia, si è svegliato un movimento di religione, di virti, 
diretto a cercare un bene. I riformati che tengono mordicus ai loro 
errori, vedendo che nei loro movimenti religiosi gli spiriti si avvicinano 
al cattolicesimo, reso celebre dalla sua passata celebrità e dalla 
costanza dei suoi ministri, piuttosto che alle sétte di Lutero o di Cal- 
vino poste in discredito dai loro seguaci, se ne sono adombrati. E a se- 
durre gl'incanti escono in campo con dette società virtuose, pensano ‘ 
alla Scrittura, propongono liturgie (come sappiamo proposta quella 
d'Inghilterra dai predicanti di Berlino), e tutto questo ad impedire, 
con malizioso artificio, un rapido avvicinamento alla fede cattolica. 
Ciò nonostante la volontà di essere cattolici è di molti, cresce ogni di 
più, e i convertiti colla loro savia condotta hanno il merito di farla 
crescere. Piace a molti di sentire che parecchi protestanti a Roma abiu- 
rano i loro errori, si portano bene e trovano protezione e amore dalla 
S. Sede. Oh, se avessimo dei bravi sacerdoti controversisti da inviare 
in Germania, credo che la raccolta sarebbe molto abbondante 1. 


Era quello il periodo delle conversioni clamorose, dello Schlegel, 
di Zaccaria Werner, dello Stolberg, del barone d’Eckstein, e di 
tant’altri, che facevano inorgoglire i cattolici come di una nuova 
primavera della loro chiesa. V’era negli spiriti uno spontaneo 
avvicinamento senza diffidenze al cattolicesimo, e la scenografia 


1 Disp. da Vienna 26 ottobre 1814, n. 48. In questo dispaccio si consi- 
dera il Tugendbund diretto dallo Stein e le Società bibliche come filiazioni 
della massoneria. Invece nel dispaccio n. 62 del 27 dicembre 1814 una rela- 
zione sulla massoneria, trasmessa dal nunzio, afferma che «le baron Stein 
déteste les macons, il est chef de la ligue de la vertu et protecteur de la 
Société biblique ». 
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del culto cattolico, dopo la lezione dello Chateaubriand, attirava 
gli spiriti romantici. Tuttavia, come già si scorge in questo giubilo 
del nunzio, non manca una preoccupazione: la possibilità cioè 
che questo risveglio imbocchi nuove vie, e non si contenti del 
cattolicesimo a cui avevano fatto sosta alcune anime vagabonde 
delle conventicole massoniche ed illuminate di Germania. Si voleva 
da molti una conoscenza e una penetrazione della fede, della sua 
etica, del suo dogma più diretta e piena di quanto non consentisse 
il cattolicesimo. Gli atteggiamenti mistici di una signora di Krii- 
dener, che di questi tempi dominava lo spirito dello zar Alessandro, 
lo dimostravano chiaramente, € alla fine del congresso di Vienna 
il papa ed il suo segretario di stato si dovevano trovare di fronte 
al patto della Santa Alleanza, che considerava tutte le confessioni 
cristiane come diramazioni di un'unica pianta, e non riconosceva 
il valore esclusivo del cattolicesimo. Massoneria, Tugendbund, 
società bibliche si presentavano al nunzio Severoli come pericolosi 
concorrenti. Inviando un articolo della « Gazzetta di Vienna» su 
di una traduzione persiana della Bibbia, egli manifestava le sue 
preoccupazioni circa questa concorrenza, di cui eran già preoccu- 
pati i circoli gesuitanti di Pietroburgo, coi quali il nunzio era in 
rapporto per ragioni d'ufficio. 


Da quest'articolo Ella raccoglierà l'impegno che vi è in Germania 
di promuovere sempre più la società biblica d'Inghilterra, già anche 
troppo promossa, € di mascherare cosî la frammassoneria con le sem- 
bianze di religione. Di religione infatti senza mistero parlano ora i 
frammassoni, i quali, al dir loro, altro non cercano che di ristabilire 
tra le religioni la religione cattolica di Gest Cristo. V. E. ben vede che, 
dando essi alla religione che promuovono il titolo di cattolica, a non 
altro mirano che a sorprendere la semplicità dei cattolici d’ Alemagna, 
perché in sostanza che siano essi lontani dal cattolicismo ne fanno 
fede le traduzioni da essi fatte e sparse della Santa Bibbia, e la società 
che essi stringono con i biblici di Berlino e di Londra. Ebbi ieri sera per 
un momento le massoniche decorazioni i costoro, le quali tutte spi- 
rano religione. E le vide anche l’Eminentissimo Consalvi. Un petto- 
rale di seta bianca, che sulla cima ha il mondo cinto da un serpé, 


sul cui collo appoggia e trionfa la S. Croce, ai due lati la corona di spine 
di G. C. e il sacro Calice, ma senza l’ostia, entrambi soprassegnati da 
lettere ebraiche, nel lembo una croce rossa ed un pellicano che alimenta 
col sangue i figli; pende dal collo su questo gran pettorale una larga 
fascia da un canto rossa, dall'altro nera distinta da bianca croce, e un 
altro pellicano di bronzo in oro. Chi nella società si distingue è di più 
decorato da una medaglia pendente da un nastro azzurro, e rappresen- 
tante sul campo azzurro un’arpa d'oro. 

Ho parlato con alcune savie persone su questi biblici propagan- 
disti, e convengono tutti nel non vedere un rimedio ad impedire il 
rapido corso dei loro avvenimenti. 

Il sempre savio e zelante signor Schlegel è del parere che questa 
novità debba produrre del bene in Germania, qualora si mandino bravi 
e prudenti controversisti da opporre ai nuovi falsi apostoli del Vangelo, 
e si tuoni subito dal Vaticano contro queste inesatte traduzioni della 
S. Bibbia. Dalle carte trasmesse in addietro da me a V. E. avrà veduto 
come abusino costoro del breve di Pio VI inserito nell’aurea traduzione 
fatta da Mgr. Martini arcivescovo di Firenze !. 


In realtà il movimento religioso non era una macchina masso- 
nica, ma coloriva di sé le logge, in quanto solo in esse era possibile 
parlare ed intendersi per azioni comuni. Ciò preoccupava un infor- 
matore del nunzio di Vienna, che metteva in luce la duttilità e 
l’agilità nell’assumer nuovi atteggiamenti da parte della masso- 
neria. Diceva l’informatore: 


... ce qui rend la magonnerie si dangereuse, n'est point sa nature, 
mais cette immense quantité de choses auxquelles on peut determiner . 
une société d'hommes liés ensemble par des serments, par des symboles, 
d’agir constamment en harmonie et de former, pour ainsi dire, la police 
morale de l’univers. Si les macons avaient une tendance fixe, fùt-elle 
la plus mauvaise du monde, ils seraient moins dangereux que n’en 


1 Dispaccio n. 25 del 26 novembre 1814. Va tenuto presente che in 
questo periodo, non essendovi una regolare nunziatura a Pietroburgo, gli 
affari cattolici della Russia facevano capo al Severoli, col quale era in 
corrispondenza anche il conte J. de Maistre. Dall’opera del comandante 
Weil vien fatto di sospettare che il massone informatore del nunzio fosse 
il padre del Metternich. 


ayant point, et se donnant toujours de nouvelles écumées du torrent 
des opinions du siècle (sic) *. 


La difficoltà da parte del cattolicismo era nel contrastare con 
questa agilità mobile degli spiriti e nell'usare fulmineamente del 
momento propizio. 

Perché, oltre il moto di attrazione verso il cattolicesimo, v'era 
una forza centrifuga. La simpatia si rivolgeva verso un momento 
classico del cattolicismo, a un mito teologico e ad atteggiamenti 
mistici, che in concreto eran ravviluppati e soffocati dal cattoli- 
cesimo reale, istituto disciplinare. E quando il cattolicesimo cer- 
cava di restaurarsi nelle forme pure, nell’intransigenza del suo 
diritto canonico e nell’intolleranza disumana, un coro di proteste 
si levava da ogni parte: dalla stampa libera, d'Inghilterra, da 
quella di Francia (che pur con tutti i rigori del periodo eccezionale, 
andava affermandosi e voleva che finalmente la libertà di pensiero 
e d’opinione diventasse una realtà), da parte dei dirigenti della 
nuova alleanza dei sovrani, il Metternich e lo zar, che insistevano 
sulla parola d’ordine di proceder con moderazione e di non ride- 
stare con imprudenti violenze lo spirito rivoluzionario. Quello 
che turbava soprattutto gli uomini della chiesa era la libera stampa: 
il vedersi trascinati a discutere i propri atti e le proprie decisioni: 
e la libertà di stampa riconosciuta dalla Carta costituzionale della 
Francia, a loro pareva una novità mostruosa, che doveva avere 
ripercussioni su tutta l'Europa. Data la struttura sociale dell’epoca, 
in cui la conquista della classe colta e dei proprietari equivaleva 

> alla conquista spirituale e materiale di un paese, gli uomini della 
chiesa non sapevano come reagire alle accuse della stampa. Gli 
attacchi del «Censeur» di Parigi *, diretto da Charles Comte, genero 


1 Dispaccio già citato n. 62, del 27 dicembre 1814. Questo dispaccio 
contiene anche interessanti notizie sulla pri icazione del neo-convertito 
Z. Werner a Vienna, che non lasciava persuasi, ed ha allegati interessanti 
rapporti, forniti da Roma, sulla conversione di lui, 

2 Il «Censeur», ri. 9, s. d. (ma della fine d'agosto 1814), pubblicava 
a pp. 488 sgg. un lungo articolo intitolato: Réflerions d'un élève de l’Eglise 


dell’economista Say, e che voleva consolidare insieme la libertà 
e la sua massima espressione, la stampa, e poi tutta la civiltà 
rivoluzionaria, turbavano -la curia e la diplomazia quanto quel 
giornalista non poteva supporre. La restaurazione interna dello 
stato della chiesa, insieme con le vicende della restaurazione in 
Ispagna e in Piemonte, forniva argomento agli attacchi della 
rivista. In questa nuova situazione gran parte della diplomazia 
pontificia era un po’ lenta ad orientarsi, con disperazione del 
Consalvi. Monsignor Severoli giubilava per la restaurazione della. 
Inquisizione in Ispagna 4; il nunzio a Madrid partecipava energi- 
camente alla folle reazione di Ferdinando VII, ed il Consalvi con 
tutta energia dovette più volte scrivere a Roma, anche per invito 
delle maggiori potenze, perché non s’immischiasse nella cosa che 
provocava lo scandalo di tutta Europa ?. Né a Roma mancava 
chi era disposto a imitare Ferdinando VII: le lettere dello stesso 
zelantissimo monsignor Severoli erano molto duramente censurate 
dagli uffici competenti di Roma, tanto che un relatore, evidente- 
mente un cardinale, ricevute le notizie sull’azione e il diffondersi 
della massoneria e delle società bibliche proponeva: 


Parmi adesso più che mai evidente la necessità di subito ripristi- 
nare il Santo Uffizio, e ripristinarlo nell'antico locale, e ripristinarlo 
con soggetti veramente capaci e pratici per andare avanti, e trattenere 
per quanto si possa il torrente dei mali, giacché attualmente può dirsi 
che quasi non esista qui il tribunale deli’Inquisizione, essendomi stato 
da chi ha le mani in pasta confessato con ingenuità che sostanzialmente 
non si fa nulla?. 


Nel territorio romano, si rivendicavano beni ecclesiastici alie- 
nati; e, anche senza procedura legale, si ricorreva al mezzo estra- 


Gallicane e nella cronaca alcune osservazioni sulla reazione negli Stati pon- 
fici, Spagna, Piemonte. La diplomazia ne tenne assai conto. 

1 Dispaccio del 15 agosto 1814. i 

2 Dispacci n: 132 del 3 dicembre 1814; 134 del 7 dicembre 1814; e 190 
del 14 gennaio 1815. 

3 Allegato al dispaccio del nunzio del 7 dicembre 1814. 
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legale delle pressioni confessionali sui nuovi proprietari e sulle 
persone della famiglia. Significativo era in proposito il promemoria 
del conte Lorenzo Scarampi, cugino del Severoli e devotissimo 
alla S. Sede, che il Consalvi trasmetteva al Pacca, perché quando 
si fossero riottenute le Legazioni si andasse cauti nei casi dei beni 
ecclesiastici alienati. 

Nei confessionari si annunziano scomuniche, si protesta di doversi 
provvedere da Roma delle facoltà e si niega di assolvere non solo li 
stessi compratori, ma qualsiasi loro congiunto di famiglia. Si sovvertono 
li coloni a non riconoscere li di loro padroni anche con scrupolo di co- 
scienza, per quanto si può si fa credere imminente lo spolio, che sarà 
fatto da parte del S. Padre. Fra tanto intere famiglie sono obbligate 
allontanarsi dalli sagramenti. Le possidenze in discorso sono screditate 
al segno di non essere più commerciabili, e quasi di un oggetto passivo. 
La guerra di consimile natura è più crudele di quella delle baionette e 
necessita di ‘un pronto riparo *. 


Tanto più che i nuovi proprietari erano stati forzati a ricevere 
quelle terre in cambio di altri crediti che avevano verso il governo 
e le case religiose. 


In questi stati romani si venderono per 12 milioni di beni della 
chiesa, che servirono per pagare oltre 64 milioni di debiti delle mani 
morte e dello stato della chiesa. Potrà dirsi forse che l’interessi della 
chiesa in tal guisa non siano stati assai bene tutelati? Non avevano li 
creditori della medesima un immediato diritto, strappato che venne il 
principale loro debitore, con quasi niuna speranza di ritorno, di pagarsi 
colli beni sopra li quali gravano li loro crediti? Non furono questi di- 
sgraziati creditori coartati da un legislatore subentrato al papa, qua- 
lunque fosse il di lui titolo, a ricevere, a un determinato tempo, sotto 
quarta parte del loro avere in pagamento dei beni delli cosi detti de- 


mani, scorso il quale sarebbero decaduti da ogni loro diritto? 2 


Questo errore di politica presentava la chiesa come l'istituto 
che iniziava in Europa la rivendicazione delle infinite proprietà 
ecclesiastiche alienate dalla rivoluzione e da Napoleone. 


1 Allegato al dispaccio Consalvi n. 160, del 25 dicembre 1814. 
2 Ivi. 


x 


Similmente si procedeva contro il canonico Longo, che durante 
il regime napoleonico era stato posto a capo della chiesa di Spoleto, 
e gli s'infliggeva una penitenza umiliante; e il cardinale Spina, 
arcivescovo di Genova, uno dei negoziatori del concordato del 
1801 insieme col Consalvi, riceveva l'ordine di far pubblica am- 
menda dal pulpito di San Lorenzo dell’essere stato del gruppo dei 
cardinali rossi e la faceva con questa dichiarazione: 


... Fa amarezza rammentare che, invece di seguitare l'esempio 
del vicario di Dio, del successore di Pietro, come fecero tanti fratelli 
resistendo a minacce, insulti, detenzioni, ed incontrando con rassegna- 
zione la morte, abbiano tanti e tanti ecclesiastici, gli uni per timore, 
e gli altri per temporali vantaggi, voluto cadere in gravi errori. Io che 
vi parlo sono uno di questi, non ho saputo imitare il sovrano pastore, 
un vile interesse mi ha reso colpevole, ed ho creduto di poter conciliare 
dei riguardi umani col mio dovere. Io ne domando perdono al sommo 
Iddio di misericordia 1. 

Che tutto ciò turbasse il momento propizio per la chiesa, che 
di fronte al caso Longo si adombrassero tutti gl’innumerevoli 
ecclesiastici sia dell'impero napoleonico e dei regni vassalli, sia 
dell'impero austriaco e dell’impero russo, che la volontà autocra- 
tica degli imperatori imponeva alle chiese passando sopra alle 
forme canoniche e potevano essere considerati «intrusi », e che 
le forme umilianti di penitenza offendessero un senso moderno 
della dignità umana, e che in tal modo si turbasse la situazione 
della chiesa di Francia, dove il pericolo non era nei cosiddetti 
«intrusi » di Napoleone, ma nei vescovi insottomessi al concor- 
dato, ricondotti dall'esilio da Luigi XVIII; che le forme canoniche 
sostituite al codice napoleonico urtassero una nuova civiltà, tutto 
ciò gli «zelanti » e gli «ultra» non lo sospettavano neppur lonta- 
namente. Si sfogavano fra loro con un candore singolare. Il Seve- 
roli se ne intratteneva col San Marzano, ministro del re di Sar- 


1 Da una relazione da Genova inviata al Consalvi e dal Consalvi tra: 
smessa a Roma col dispaccio del 15 gennaio 1815. La penitenza del car- 
dinale Spina ebbe luogo il 5 dicembre 1814. 
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degna, un altro dei sovrani incolpati di scarsa intellezione dei 
tempi e di scarsa prudenza. 


Il conte mi disse che era stato pit volte costretto a prendere le di- 
fese del suo re. Il mio sovrano ha lasciato, egli dice, i beni com'erano, 
non avendo nemmeno reclamato una villa indemaniata che appar- 
tiene alla regina; ha al regio servizio quegli stessi che servivano Napo- 
leone, e li ha in quel grado medesimo che avevano nel passato governo. 
Ha richiamato l'antica sua costituzione senza dare alla medesima veruna 
forza retroattiva a distruggere il già fatto. Non ha inquisito veruno; . 
non si è impossessato di veruna carta; nemmeno ha dato luogo ad un 
risentimento con chiunque siasi. Di che dunque si dolgono? della cen- 
sura dei libri data agli antichi inquisitori, uomini rispettabilissimi, senza 
ristabilire l’inquisitore: dell'ordine che si osservi e si rispetti la reli- 
gione nostra santissima: dell'esame che si fa dei vescovi della condotta 
degli ecclesiastici? Oh davvero, che non vi ha ragione di menar rumore 
su questi articoli, tanto essenziali alla religione e allo stato *. 


In termini molto simili si.lagnava il Pacca col Consalvi del 
controllo regalistico dell’imperatore d’Austria negli stati veneti e 
delle critiche della stampa alla politica pontificia. 


In sostanza, secondo le massime del giorno il papa è divenuto il 
sagrestano di una chiesa, e bisogna che si dimentichi d’esser papa; 
quella podestà e quella sollecitudine della chiesa universale, datagli da 
Gest Cristo Signor nostro, che la fondò col suo sangue € che ne commise . 
la cura agli apostoli e quindi ai pontefici, non può esercitarsi più libe- 
ramente, e non debbo nasconderle che questo oggetto trafigge l'animo 
GIEN. 5,5, i 

Quando sento che non il solo affare del Longo, ma tutti, e perfino 
la ripristinazione de’ gesuiti, la notificazione dell’amnistia, sono con- 
traddette ed attaccate fuori di Roma, convien che io dica che N. Si- 
gnore è meglio che abbracci un perpetuo e profondo silenzio in tutto, 
dappoiché non v'è passo e non v'è parola che non sia soggetta a cen- 
sura *. 

E si difende dall’osservazione mossa dal Consalvi che la 
restaurazione dei gesuiti era stata prematura di alcuni mesi e 


1 Dispaccio del nunzio del 3 agosto 1814. 
? Dispaccio Pacca n. 62 del 19 settembre 1814. 
3 Dispaccio Pacca n. 89 del 19 settembre 1814. 
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si duole di essersi spinto troppo sulla via della tolleranza, perché 
bisogna conservare a S.S. «l’amore dei buoni, che sono infini- 
tamente maggiori di numero dei cattivi. Eppure non si è riuscito 
nemmeno in questo, giacché quella stampa (l’indulto) - diede al 
pubblico l’idea del favore per la massa cattiva, e appena sortita 
cessò nello stesso giorno il furore degli evviva che un popolo im- 
menso faceva al S. Padre quando sortiva e tornava ». Né dissi- 
mulava l'amarezza per l’articolo del « Censeur »: 


... è solo da compiangersi amaramente la libertà della stampa, la 
quale produce insensibilmente danni gravissimi alla religione e al costume. 

Io nulla ho creduto di dirne a S. S., benché io senta che anche egli 
‘non avrebbe a rammaricarsi di altro che della effrenata libertà di pub- 
blicare quel che si vuole 1, 


Ma di questa dissidenza collo spirito del tempo il Consalvi, 
che dopo un lungo giro a Parigi e a Londra giungeva a Vienna al 
principio del settembre ’14, restava tutt'altro che soddisfatto, 
Vedeva compromessa una situazione unica e per l’organizzazione 
ecclesiastica dei paesi europei, e per le possibilità di riacquisto 
dei territori controversi, e per volgere a favore della chiesa catto- 
lica l'orientamento religioso degli spiriti: tutto per una rigida 
prassi, per l'incapacità di dominare certi vecchi istinti della curia 
romana. Era amareggiato di non poter condurre di pari passo 
la politica interna e quella esterna, e di veder come da Roma, 
per la ripresa integrale del vecchio sistema, gli si creassero giorno 
per giorno difficoltà che si dilatavano in maniera preoccupante. 
Per la sua attività di diplomatico militante, aliena da speculazioni 
che non fossero di mero diritto canonico, era una concezione troppo 
complicata quella che per cogliere il momento propizio a vantaggio 
della chiesa fosse necessaria una riforma perché gli spiriti, accet- 
tando alcuni atteggiamenti del cattolicismo, non eran disposti a pie- 
garsi al vecchio regime autoritario della chiesa nel temporale come 
nello spirituale. Ma almeno voleva, e reclamava nei suoi dispacci, un 


1 Dispaccio Pacca n. 131 del 13 novembre 1814. 


maggior senso d'opportunità. Gli pareva cosa ovvia e piana che 
convenisse non far sentire che vi fossero nella chiesa atteggiamenti 
e pretese irritanti, e che si dovesse mostrare un'accoglienza molto 
larga ed umana ad un mondo ben disposto, e non far rabbuffare 
gli spiriti. Ma le contraddizioni non tardarono ad accumularsi. 
Trattando col Murat, che poneva come con izione allo sgombro 
delle Marche il propri riconoscimento a re di Napoli, il Pacca 
tergiversò, subordinò la propria decisione ad una consultazione 
del Consalvi, invece di approfittare del momento propizio, di 
minacciare e di ottenere subito la contesa provincia. E cosi la 
controversia tirò in lungo. Bisognava minacciare energicamente, 
sosteneva il Consalvi: «col non essersi, dico, risposto così, si è 
assolutamente e forse irreparabilmente mancato l’affare»* € 
notava come egli dovesse andare ormai a Vienna con la questione 
delle Marche in aggiunta a quella delle Legazioni, e come la molti- 
plicazione delle richieste rendesse sempre pit difficile la rivendi- 
cazione integrale. E a Roma moltiplicavano le complicazioni. Pel 
Consalvi era di capitale importanza piegar di un colpo la riottosità 
dei vescovi della vecchia chiesa francese insottomessi, che non 
avevano voluto riconoscere il concordato del 1801, e riaffermare 
il pieno diritto d'intervento del papa nella chiesa di Francia, per 
poi investire successivamente tutti i residui spiriti d’autonomia in 
Europa. Egli si proponeva di fiaccare in pochi giorni la resistenza 
di chi pretendeva di far proclamare nulli gli atti della Santa Sede 
a partire dal trattato di Tolentino, con la stessa maniera con cui 
nel 1813 era stato proclamato irrito e nullo il cosiddetto concor 
dato di Fontainebleau. La corte francese e l'antico arcivescovo 
di Reims, Talleyrand di Périgord, zio del principe di Benevento 
e grande elemosiniere del re — carica che includeva molte delle 
funzioni di ministro dei culti, — sfuggirono alla stretta del Consalvi, 
inviando a Roma come ambasciatore l'antico vescovo di Saint- 


Malò, il Courtois de Pressigny, a trattare col papa. A_Roma si 


1 Dispaccio Consalvi n. 29 da Parigi 12 agosto 1814. 


commise l’errore di non rinviare le trattative al Consalvi ; si nominò 
una commissione per discutere coll’ambasciatore circa il ripristino 
del concordato del 1516 1, e il segretario di stato dovette lasciar 
Parigi con una minaccia di scisma, sostenuta dal grande elemo- 
siniere. Insieme, sempre ad insaputa del Consalvi, nell'agosto del 
"14 si restauravano tutti gli ordini religiosi, e specialmente la 
compagnia di Gest. La barca del Consalvi si aggravò di tutte 
le diffidenze e gli odî che tale provvedimento implicava. Le intem- 
peranze della restaurazione, le minacce ai possessori dei beni eccle- 
siastici, la sostituzione del diritto canonico al codice di Napoleone, 
accrescevano il convincimento dell’incapacità del governo papale 
a governare e rinsaldavano la mala volontà diplomatica a resti- 
tuire le province contese. Si aggiungevano le proteste dei rappre- 
sentanti italiani che a Landra, a Vienna, nelle conventicole masso- 
niche cercavano di salvare il regno italico dalla rovina, e invoca- 
vano la formazione di un regno unico, d’un regno d’Italia magari 
sotto Francesco I d'Austria, e complottavano nelle logge con gli 
emissari del Murat, e spingevano all’Elba loro rappresentanti per 
un'intesa con Napoleone, e formavano quel partito degli unitari 
che per un certo tempo fu l'incubo del Consalvi e del Pacca. 

E proprio come se tutto questo non bastasse, le congregazioni 
romane facevano inalberare il regalismo giuseppino dell’impera- 
tore d'Austria, facendo nominare dal papa vicario apostolico al 
patriarcato di Venezia il vescovo di Chioggia, e dando diretta- 
mente disposizioni ai vescovi del Veneto per la riorganizzazione 
dei conventi di monache. 


1 V'è una notevole ingenuità nell’osservazione del RicHEMONT (in 
Correspondant, 1902, vol. II, p. 1318) che in sostanza fra la corte francese 
che voleva abolito il concordato del 1801 e voleva ritornare a quello del 
1516 con una nuova circoscrizione delle diocesi, e le istruzioni date al Con- 
salvi, di consentire questo ritorno, v'era una fondamentale concordanza. 
La questione era questa: se il ritorno al concordato del 1516 implicava la 
nullità del concordato del 1801, e della connessa destituzione del vecchio 
episcopato operata dal papa, o se al vecchio concordato si tornava ricono- 
scendo la legittimità di quanto si era fatto dal 1801 al 1814. 
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la « ULTRAMONTANISMO » E REGALISMO 


Per questi contraccolpi il cardinale segretario vedeva costan- 
temente dissiparsi successi che gli erano parsi a portata di mano. 
Egli aveva non poco imparato nei negoziati del 1801 dal Primo 
Console, e sapeva quel che si può in certi casi ottenere con la deci- 
sione fulminea del tutto contraria alla prassi tergiversante della 
| curia romana, equilibrata dai contrappesi delle congregazioni cen- 
trali e sempre disposta a ritornare sul concluso con distinzioni e 
sottigliezze. Voleva, come scriveva a Roma, che si afferrasse di 
colpo la calva fortuna. Consigliava d’agire risolutamente. I con- 
trattempi invece facevan svanir tutto come visioni di miraggio. 
Nel maggio del ’14, nel pieno della vittoria della coalizione, la 
| curia, incerta e malsicura, non osò atterrire l’impressionabile 
Murat, e le Marche restarono per un altro anno nelle mani del 
Napoleonide. In Francia, come abbiamo accennato, la pronta 
soluzione non fu raggiunta, e la situazione poteva esser compro- 
messa se gli avversari, i vescovi insottomessi dell’ancien régime, 
non avessero commesso da parte loro errori anche più gravi. In. 
Inghilterra la stessa vicenda. Il ministro Castlereagh era disposto 
ad un accordo, se non addirittura a un concordato, ritenuto neces- 
sario per l’atfrancamento, ormai maturo, dei cattolici; richiedeva 
solo che si concedessero allo stato quei controlli sull'azione della 
chiesa di cui disponevano i sovrani cattolici e protestanti: controlli 
a cui pareva, durante la prigionia di Pio VII, si fosse adattata 


anche la curia, perché un delegato di poteri del papa, Mgr. Qua- 
rantotti 1, vi aveva acconsentito con una lettera, che fu occasione 
d’aspra controversia fra cattolici irlandesi intransigenti e cattolici 
inglesi e scozzesi, disposti a transigere, e fra i due legati apostolici 
‘ del regno unito: Mgr. Milner della chiesa irlandese e Mgr. Poynter 
della chiesa anglo-scozzese 2. E mentre fra le due parti divampa- 
vano amari contrasti, mentre la curia tergiversava, per poi incli- 
nare all’intransigenza, al Consalvi la possibilità di chiudere la 
secolare guerra fra papato e Inghilterra si presentava lusinghiera; 
lord Castlereagh appariva quanto mai condiscendente, forse perché 
il cardinale non era molto pratico della tecnica empirica dei diplo- 
matici inglesi, di iniziare cioè le trattative completamente digiuni 
dell'argomento, di chieder& addirittura le informazioni di fatto 
all'altra parte (il Castlereagh chiedeva al Consalvi d'essere infor- 
mato degli usi e delle pretese della Chiesa romana, e il cardinale, 
imbarazzatissimo, evitava di definirle) e solo in seguito, quando 
si son formati una loro opinione, prender le loro decisioni sulla 
base di una situazione parlamentare e di un movimento dell’opi- 
nione pubblica che sfuggon del tutto ai negoziatori che tengono 
loro testa. Ma anche questo negoziato fu compromesso e non 
giunse in porto per l’ostinazione irlandese che sognava sempre 
un cattolicismo fanatico da secolo xvI *, e che indispose il ministero 
e l'opinione inglese, e per le pretese eccessive della congregazione 
romana incaricata di diriger le trattative. Il Consalvi tendeva a 
successi di estensione: le congregazioni romane volevano invece 
l’intensificazione dei principî cattolico-intransigenti. 


1 Sulla controversia intorno alla lettera di Mgr. Quarantotti cfr. RINIERI, 
Il Congresso di Vienna, pp: 149 Sgg., 155 Sgg., 616 sgg. La lettera è riprodotta 
per intero a p. 673. 

® La controversia fra i due delegati apostolici s'inveleni anche per il 
diverso contegno assunto nei confronti dei vescovi francesi non dimissionari. 
Cfr. SCHMIEDELIN, op. cit., v. I, p. 301. 

3 Sul contrasto fra irlandesi e anglo-scozzesi cfr. l’acuta relazione del 
Consalvi in RINIERI, of. cit., pp. 172 sgg. Il Consalvi non dissimulava la 
sua simpatia per Mgr. Poynter e i cattolici anglo-scozzesi. 
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A Vienna, al primo giungere del Consalvi, tutto pareva ben 
disposto per la restituzione delle Legazioni al papa: Francia e 
Inghilterra eran benevole, il Metternich escludeva apertamente 
ogni pretesa austriaca. Ma l’imperatore Francesco I, che già si 
mostrava freddo, divenne ostile quando si aperse la bega anti- 
giuseppina del vicario apostolico a Venezia e della circolare sulla 
ricostituzione dei conventi di monache. Poi la specie di biasimo 
collettivo, che colpi la restaurazione pontificia, fece tirare in 
lungo i negoziati, e i territori papali, nei lavori di corridoio del 
congresso, furono per un pezzo considerati possibili indennizzi 
o per il re di Sassonia che Russia e Prussia volevano spossessare 
dei suoi territori tedeschi, o per il sovrano italiano che bisognava 
spogliare per dotare Maria Luisa d’Austria. Il Consalvi rimase 
a lungo sulla corda. Condannato a un lavoro di Sisifo, «inascoltata 


Cassandra », non mancava di far sentire a Roma le sue rimostranze, 


che hanno un tono non comune d’energia, quando si tenga presente 
il linguaggio solitamente complimentoso della curia. 

La condanna del Longo fece accorto il Consalvi di tutte le riper- 
cussioni gravissime dell’aprire interminabili controversie sul pas- 
sato, e insieme della gravità della sfida lanciata simultaneamente a 
tutti i regalismi, che consideravano diritto regio la collazione ai ve- 
scovi nominati (e in attesa dell’investitura canonica) del vicariato 
capitolare nella loro futura diocesi. È vero che la congregazione degli 
affari ecclesiastici si richiamava ad un canone di un concilio lionese, 
e da parte della curia romana si faceva notare come s’invertissero 
curiosamente le situazioni e come il papa fosse attaccato non per 
elevarsi al di sopra dei canoni, ma proprio perché ne assumeva la 
difesa. Ma era in contestazione se il canone lionese avesse una tale 
portata (e pareva si riferisse invece a particolari condizioni della 
chiesa medievale) ed era poi indubbio che da secoli, in Francia, in 
Germania e altrove si era consentito a tale costumanza. E 
il Consalvi non era persuaso che convenisse aprire tale conte- 
stazione col clero napoleonico francese che, sconfitto l’impera- 
tore, era disposto a starsi quieto e a riparare sotto la protezione 
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di Roma, e si favorisse invece la disposizione semiscismatica degli 
insottomessi !: 


... La sentenza della Congregazione deputata mi è sembrata di 
un rigore che eccede tutti i termini, e feconda di effetti fatalissimi. Io 
ne sono trafitto fino alla divisione dell’anima e dello spirito. In un grande 
numero di cose che potrei dire sull'oggetto mi restringerò solamente 
a qualche osservazione relativa ai dolorosi risultati di tali misure. 
Nell’emanare una decisione di tal sorta, sicuramente si è avuto in vista 
di far altrettanto con tutti gli altri nominati che hanno illegittimamente 
amministrato le chiese vacanti, giacché — in eguaglianza di colpa — la 
giustizia non permetterebbe disuguaglianza di giudizio; e difatti il 
dispaccio stesso dice espressamente, come ho rilevato di sopra, che si 
dovranno risolvere coi principî stabiliti nell'emanata sentenza i molti 
altri casi della stessa specie. Ora, è egli mai possibile che con tutti i 
nominati che sono in Francia, molti dei quali sono anche vescovi (come 
esempio quei di Metz, Nancy ed altri), si possa fare quello che si è fatto 
col Longo? Ed essendo impossibile per mille ostacoli (troppo evidenti 
perché io abbia bisogno qui di dettagliarli) di trattar tutti questi ugual- 
mente, quale figura si farà dalla S. Sede e qual ferita non si farà alla 
giustizia, se ricorrendo essi al S. Padre come il Longo, saranno trattati 
diversamente da lui, ovvero se non facendosi da loro alcun ricorso, la 
S. Sede li lascerà tranquilli, e resterà indolente contro i rei di una colpa 
che con punizione sf severa essa viene a riconoscere pubblicamente 
tanto grave? Ma che parlo io (e questa è l’altra funesta conseguenza 
di una tale misura) del ricorso che gli altri correi possano fare al S. Pa- 
dre? Oh! si è perduto pur troppo uno dei pit belli momenti che si fos- 
sero mai potuti sperare in un affare di tanto interesse per la Santa 


1 Disp. Consalvi n. 26 del 17 agosto da Parigi. Questa sezione sul caso 
Longo è stata riassunta dal RINIERI (of. cit., pp. 290 sgg.) che ne dà 
anche alcune citazioni. Credo di doverla riprodurre integralmente perché 
essa è capitale per intendere tutta la controversia coi regalismi dei diversi 
paesi circa la nomina dei vescovi, e perché manifesta con la massima 
chiarezza l'orientamento del Consalvi. Consimile a quello del Longo era il 
caso del cardinale Maury, incorso nelle sanzioni papali per aver assunto 
l'amministrazione della diocesi di Parigi per designazione dell’imperatore 
contro il volere papale: senonché la dignità cardinalizia aggravava il caso. 
L'’insistere sulle debolezze degli ecclesiastici di fronte al prepotere di Napo- 
leone poteva avere la grave conseguenza di sentirsi replicare che neppure 
Pio VII a Fontainebleau aveva saputo resistere all'imperatore. 
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Sede. I nominati già accorrevano in folla a dimandare al S. Padre di 
rientrare nella di lui grazia; già, in termini più o meno espressivi, rico- 
noscevano in sostanza il loro torto: io ho già trasmesso a Roma qual- 
cuno dei loro ricorsi ed ero nel punto di trasmetterne altri molti. In 
tal modo la S. Sede, oltre il suo gran decoro, veniva a guadagnare col 
fatto una gran vittoria su di un punto interessante altrettanto arduo 
e delicato, non potendosi pur troppo negare la contraria consuetudine 
in Francia, risultante da incontrastabili esempi, non meno che in Por- 
togallo, ed altrove. Ora, dopo un si severo trattamento, come è quello 
del Longo, chi sarà mai quello di tutti i nominati che vorrà ricorrere 
alla S. Sede? Ecco dunque come si è perduta la più opportuna occasione 
che si potesse mai presentare. Ma che dico, chi pit vorrà ricorrere? 
Ben lungi del ricorrere per rimettersi in grazia, tutti si uniranno anzi 
a far causa comune per difendersi da siffatte misure, che essi riguardano 
come durissime non meno pel loro onore che per la qualità della cosa. 
Sarà un prodigio se almeno si taceranno, e nulla faranno. Ma, quando 
alcuni di essi saranno dal re nominati a qualche altra sede (ed è impos- 
sibile che con dei buoni impegni qualcuno non vi riesca), e quando 
per lo meno alcuni dei già vescovi, come per esempio quelli di Metz, 
Nancy ecc., rimangono in possesso delle loro antiche chiese, cosa farà 
contro tutti questi la S. Sede? Potrà eseguire con essi le stesse misure 
che col Longo? Come salverà il suo decoro, e la giustizia medesima? 
Bisogna aver l’occhio lungo, come suol dirsi, in certi casi. Io non par- 
lerò dell’intrinseco della sentenza non dovendo io aver l’ardire di en- 
trare a farne la censura: posso ben dire con rispettiva libertà che se io 
avessi avuto l'onore di essere nella congregazione, siccome ognuno è 
libero nel suo sentimento, il mio voto non sarebbe certo concorso nel 
totale di una misura siffatta. Io lo dico con V. E. con tanto più di con- 
fidenza, in quanto che un prelato assai rispettabile mi ha assicurato 
che, avendo parlato coll’E. V. su tale affare prima che la sentenza fosse 
pubblicata, trovò in V. E. questi medesimi sentimenti, per il che io 
debbo credere che l’E. V. non sia concorsa col suo voto nel pieno di 
tale risoluzione. Ma qual rimedio ora che la cosa è fatta? In verità non 
ce ne vedo alcuno che la ripari pienamente. Pure per diminuire il danno 
per quanto è possibile, io ardisco di suggerire, e supplicare che almeno 
si facciano seguire subito delle riabilitazioni che nelli articoli 3° e 4° 
sono riserbate a beneplacito della S. Sede !. Anche prescindendo da 


1 Questi articoli stabilivano la privazione dei benefici, della cura d’anime, 
della confessione e della predicazione, fino a che il Longo non ottenesse 
l’indulto della S. Sede. 
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tutti i riflessi finora esposti, i segni di vera resipiscenza, e le penitenze 
praticate per tre mesi prima della sentenza, come si riconosce nell’ar- 
ticolo 1°, ci parea (lo dirò francamente ancor io come lo dicono tutti) 
che avrebbero fatto meritare al Longo un trattamento assai meno se- 
vero nella sentenza medesima, certo possono meritare una reintegra- 
zione ad un uomo che cosi docilmente, prima e dopo, si è prestato a 
tanto. Questa sollecita reintegrazione potrebbe smorzare un poco il 
fuoco e riparare in qualche parte i sinistri effetti di un tal fatto che ha 
eccitato generalmente il più grande malumore. È cosa dolorosissima 
per tutti quelli che sono attaccati al S. Padre, che un pontefice e un 
sovrano che, per il suo personale carattere, non meno che per la sua 
qualità è la stessa dolcezza e clemenza personificata, abbia da farsi ora 
passare per un Paolo IV e per uno dei più severi uomini che abbiano 
mai esistito. Tutto questo è dovuto (sia permesso il mio attaccamento 
di dire liberamente quello che penso) a chi, stimabile d’altronde per 
l'integrità dei costumi, e per la rettitudine delle intenzioni, non ha però 
né cognizione dei tempi, e degli uomini, né tatto, né prudenza, né uno 
zelo secundum scientiam per poter senza gravissimo danno, e senza 
compromettere la S. Sede e N. Signore, essere nel posto che occupa, 
posto che dà per necessità tanta direzione e tanto influsso in queste 
materie 1, Credo che V. E. intenda chi voglia io designare, e perciò mi 
risparmio il dispiacere di nominarlo, ma se non mi intendesse, il bene 
della cosa e di N. Signore, a cui sono sempre pronto a sacrificar tutto, 
me lo faranno nominare senza difficoltà. 


E in un post-scripium insisteva: che non si facessero illusioni 
circa il poter agire con tutti gli ecclesiastici fatti amministratori 
delle diocesi a cui erano stati designati da Napoleone, nello stesso 
modo con cui si era proceduto verso il Longo. 


In ogni caso che questa lettera non avesse alcun effetto, e si cre- 
desse di proseguire in questa materia colli stessi principî, e nello stesso 
modo, prego vivamente che si rifletta assai seriamente, quanto ai no- 
minati per la Francia, alla consuetudine della loro amministrazione 
come vicari capitolari, la quale non si può in verità negare, e che è rico- 
nosciuta, nella stessa risposta alla difesa del cardinal Maury che già 


1 Il RINIERI (loc. cit.) ritiene che qui il Consalvi si riferisse a Mgr. Mo- 
rozzo relatore della sentenza; la forma lungamente contorta di cui si serve 
il Consalvi mi fa dubitare che invece si tratti di un cardinale della commis- 
sione che giudicò il Longo. 
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inviai. Oltre che questa circostanza se non può scusare, può diminuire 
però la colpa di tali nominati, sia pur certa V. E. che, se ad un ricorso 
di uno di questi nominati si volesse obbligarlo a subire quello che si è 


fatto subire al Longo, tutti i vescovi della Francia ed il governo stesso 


si opporrebbero, né lascerebbero eseguire la sentenza, con sicuro sca- 
pito del decoro di chi l'avesse emanata. Il non seguire pienamente con 
gli altri le stesse tracce che si sono seguite col Longo, potrebbe giusti- 
ficarsi con la circostanza particolare di Spoleto, che era una sede vesco- 
vile dello stato pontificio, per cui si è potuto credere doversi procedere 
in una maniera particolare. Non so se fosse da preferirsi a questo mo- 
tivo quello del non esserci in Italia la stessa consuetudine che è in 
Francia, di cui ho parlato di sopra. Questo motivo che potrebbe salvare 
anche le misure severe che si volessero prendere contro il vescovo di 
Nancy ! che si istallò in Firenze, sarebbe soggetto a due non leggere 
difficoltà; una è che si risponderebbe che, Firenze essendo allora dive- 
nuta Francia, poteva benissimo quel vescovo temere che il governo non 
gli avrebbe menata buona la ragione della non consuètudine, ed avrebbe 
punito gravemente la sua resistenza e cosi trovare in questo timore 
una scusa per diminuire alquanto il suo reato. L'altra difficoltà è che, 
non essendo possibile l'esecuzione contro il vescovo di Nancy, che si 
trova in Francia, delle forti misure che si sono potute eseguire contro il 
Longo, la prudenza sembra consigliare di non compromettersi, e perciò 
per astenersene con una qualche apparenza di ragione, sembra preferi- 
bile il motivo che si verifica nel solo Spoleto, cioè della qualità di Stato 
pontificio. 

Alcuni di quei soggetti, che già nominati a diverse chiese di Francia 
ne ricevettero dai capitoli rispettivi e ne sostennero l'amministrazione, 
hanno incominciato ad agire o in iscritto o a voce presso di me, per pur- 
garsi dinanzi alla S. Sede della macchia contratta in quella occasione 
che li fa essere riguardati dal Santo Padre con occhio non favorevole 
e loro cagiona un positivo discredito in queste popolazioni. Invio infatti 
a V. E. contemporaneamente una lettera per S. Santità di Brue già no- 
minato al Vescovado di Gand, ed i due nominati all’Arcivescovado di 
Aix ed al Vescovado di Saint-Flour mi si sono raccomandati perché 
volessi sollecitare le risposte della S. Santità alle lettere già da essi in- 
dirizzate alla medesima per tale oggetto. Essendo quindi S. Santità 
nel caso di dover prendere un qualche partito sui soggetti suddetti ed 
altri che hanno con essi avuta comune la condotta, è bene che V. E. 
non ignori che, essendo stata annunziata da qualche giornale la ritrat- 


1 Fra l'’Osmond che Napoleone da Nancy aveva trasferito a Firenze. 
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tazione fatta dall’arciprete De Longo, ed il giudizio portato da S. San- 
tità sopra di lui, benché non sia stato nemmeno riferito il vero tenore 
della sentenza, pure quelli che si trovarono già nel caso medesimo del 
De Longo si sono non poco allarmati temendo una qualche forte prov- 
videnza anche attorno a ciascuno di loro. Essi più ragioni adducono 
a propria discolpa e più segnatamente la consuetudine introdotta e 
mantenuta fino a quest'ultimi tempi in Francia, che i nominati dal go- 
verno a qualche chiesa ricevono subito dal capitolo ed esercitano le 
facoltà di vicari, consuetudine che è più che certa ed incontrastabile 
in questo regno. Aggiunsero poi, e fanno gran forza sul fatto stesso del 
S. Padre, cioè che cinque dei nominati a diverse chiese di Francia, seb- 
bene almeno quattro di essi avessero come vicari esercitata l’ammini- 
strazione, pure, lungi dall'essere ripresi o condannati da S. Santità 
per un tale fatto, ricevettero anzi da Savona la canonica istituzione 
col mezzo delle apostoliche bolle, e quindi non sanno comprendere come, 
dopo aver loro accordato un simil favore, si volesse ora, con una mani- 
festa contraddizione, procedere contro di essi e contro altri che tennero 
un’eguale condotta, riguardandoli come colpevoli. Non ho io mancato 
all'occasione di far sentire che, quando S. Santità rilasciò a questi 
cinque soggetti le bolle di canonica istituzione, ignorava probabilmente 
che essi si fossero di già mischiati nell'amministrazione delle diocesi 
alle quali erano stati nominati, ma mi è stato replicato che di qualcuno 
di essi, cioè quello di Asti, non poteva ciò ignorare S. Santità, avendone 
ricevuta, mentre si trovavano in tale amministrazione, qualche carta 
relativa agli affari della diocesi che amministravano. Da ciò potrà 
V. E. dedurre quanto sia delicato un tale affare e con quanta circospe- 
zione convenga procedere. Osservo ancora che, se si procedesse con ri- 
gore con qualcuno di quelli che hanno incominciato a ricorrere, si allon- 
tanerebbero necessariamente gli altri dal farlo, dal che ne risulterebbe 
poi disprezzo e disdoro alla S. Sede. Dove che in vista di tali ed altri 
gravi considerazioni sarebbe espediente che si facesse un sacrifizio del 
rigore della legge e di quelle pene che con ragione si potrebbero inflig- 
gere agli ecclesiastici che ritennero senza bolle nei scorsi tempi le ammi- 
nistrazioni delle chiese in seguito della nomina di essi fatta alle medesime 
e che il S. Padre si contentasse di avere da essi un qualche atto con cui 
venissero a riconoscere di essersi mal condotti, e di avere giustamente 
incontrato il disgusto del S. Padre, atto il quale di sua natura mi sembra 
molto più interessante per la S. Sede di quello che il castigo degli eccle- 
siastici che hanno tenuta la enunciata condotta, poiché verrebbe a 
formarsi uno stato in Francia contro la consuetudine allegata in loro 
favore, e potrebbe anche abolirla del tutto, concorrendo a condurre tale 
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abolizione, e la disapprovazione del papa, e la confessione del torto di 
quei medesimi soggetti che si mischiarono in siffatta amministrazione. 
Questi atti potranno agevolmente aversi anche da tutti se si proceda 
blandamente coi primi, ma non può sperarsi che accadesse altrettanto 
se si ponesse in esecuzione un qualche tratto di severità e di condanna, 
quantunque il discredito che incontrano nelle popolazioni specialmente 
quei vescovi che assunsero già l’amministrazione di altre chiese li spinga 
fortemente a ricorrere alla S. Sede per riacquistarne la grazia e con essa 
la confidenza delle popolazioni. Forse non tutti gli atti che verranno 
indirizzati al S. Padre saranno tali e tanto ben concepiti da incontrare 
la di lui piena e perfetta soddisfazione, giacché alcuni, credendosi giu- 
stificati da buona fede, o bastantemente fondati sulla consuetudine, 
avranno»forse difficoltà di fare delle dichiarazioni in termini che riguar- 
deranno come umilianti. Ma intanto quelli che si troveranno perfetta- 
mente conformi alle viste del S. Padre saranno molto utili al sopranno- 
minato oggetto; gli altri, che fossero un poco pit deboli, potrebbero 
rettificarsi e porsi in una maggiore luce nelle risposte di S. Santità da 
rendersi pubbliche, nelle quali, rinnovandosi la disapprovazione della 
S. Sede delle amministrazioni sostenute dai nominati alle Sedi mede- 
sime, si accettasse quel qualunque atto di sommissione che facessero i 
colpevoli, come quello che include almeno virtualmente la confessione 
del torto, e l’adesione al pontificio giudizio. 


In realtà, il presunto diritto della Santa Sede circa le sedi 
vacanti e il divieto dell’amministrazione da parte dei vescovi nomi- 
nati e non ancora investiti canonicamente non si presentava con 
la certezza di un diritto divino da difendersi a oltranza e senza 
possibilità di transazione perché diritto di Dio, ma come una 
conquista da attuarsi contro un uso diffuso in molta parte d'Eu- 
ropa — e in base a un titolo di cui non c’era da parte della curia 
un’assoluta certezza; ma una volta che questa conquista fosse 
stata raggiunta sarebbe stata affermata prerogativa imprescrit- 
tibile del seggio papale. Da parte di Roma si cercava di consumare 
e di consolidare ciò che nel linguaggio regalistico si chiamava una 
«intrapresa ». La curia romana vi era spinta dalla necessità di dare 
un valore assoluto ad un principio di cui si era specialmente avvalsa 
durante la lotta contro Napoleone, per rendere impossibile il 
funzionamento delle amministrazioni diocesane che il potere civile 
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cercava di stabilire in mancanza delle investiture canoniche, dando 
ai vescovi nominati le funzioni di vicari. La curia aveva voluto 
atterrire gli amministratori con l'accusa di scisma e d’intrusione; 
e ora, caduto l’imperatore, voleva elevare questo argomento di 
battaglia a principio valido per tutte le chiese, dato poi che della 
lotta papale contro Napoleone tutti i sovrani avevan tratto van- 
taggio. Questa tattica pareva imprudente al Consalvi: prevedeva le 
resistenze dei diversi episcopati e dei diversi governi fautori del 
regalismo. Proponeva invece, come più consona. al fine, la massima 
mitezza verso i presunti intrusi: lasciare in sostanza ciascuno di 
essi singolarmente preso, di fronte al potere papale; ottenere scuse 
e giustificazioni. Queste giustificazioni, sommate insieme, avreb- 
bero accreditato il regime « ultramontano » per testimonianza di 
quanti si erano impegnati a fondo in senso contrario. 

Alle stesse conclusioni giungeva, indipendentemente dal Con- 
salvi, in questi giorni stessi un indubbio zelante come monsignor 
Severoli nunzio a Vienna, che con ogni lena cercava d’introdurre 
le massime «ultramontane » non solo nelle chiese dell’impero 
austriaco, ma anche in quelle di Russia che, per le vicende di quegli 
‘anni, eran sotto il controllo della nunziatura di Vienna e che l’arci- 
vescovo primate di Mohilew, Stanislao Sicstrzencevicz reggeva 
secondo i criteri cesareo-papisti della corte di Pietroburgo. 

Eppure lo zelante monsignor Severoli consigliava cautela: che 
‘non si spiegasse in un momento cosi inopportuno tutta l'ampiezza 
delle rivendicazioni ultramontane intese a fare dei vescovi docili 
subalterni del papa, fuori del controllo regio. A proposito della 
condanna del Longo egli si era dato da fare, si, per diffonderla 
| fra i vescovi nominati alle sedi austriache, ma con poche speranze 
di successo, « perché anche i più buoni accozzano le più storte 
idee a tanti punti della nostra disciplina ». 

Anch’essi come il Longo si erano mescolati negli affari tempo- 
rali e spirituali delle future diocesi, però: 

.. seguendo i loro esempi antichi e gli usi del paese, i quali usi non è 
presumibile che fossero ignoti alla S. Sede. Per esempio il defunto arci- 
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vescovo di Leopoli, quando era nominato, se immiscuit în spiritualibus 
futurarum ecclesiarum, e constava dagli atti mandati a Roma. Il ve- 
scovo nominato di Sant’Ippolito era vicario capitolare, come dagli 
atti apparisce. L’arcivescovo nominato di Vienna era in possesso dei 
beni della futura sua mensa, e questo appariva dagli atti. Si potrà 
dunque ben provvedere all’avvenire, ma al presente i suddetti nomi- 
nati possono sperare dall’animo clementissimo del S. Padre ogni beni- 
gnità apostolica, poiché si sono uniformati, e, dirò almen di molti, loro 
malgrado ad una pratica di tanti anni e di prelati cospicui. Io stesso che 
dopo le note apostoliche lettere del S. Padre desiderava di non vedere 
qui [che] de’ vicari apostolici, dovetti cedere e lasciarne la decisione al 
Sommo Pontefice. Il S. Padre sa quante cose si fanno qui contro il 
gius comune e lo sostengono, e non vi è speranza di raddrizzarle !, 


Cosi scriveva per giustificarsi dei rimbrotti che gli erano stati 
mossi in una relazione al pontefice dal cardinale Di Pietro — di 
trascuranza nell’assicurarsi degli spiriti di devozione dei vescovi 
nominati, e della sua troppo facile contentatura — il Severoli 
che di l{ a non molti anni in conclave doveva vedersi levare contro 
il veto austriaco! ? 
| E si trovava fra l’intransigenza degli uffici aulici, che non 
volevano a nessun patto recedere dalle consuetudini giuseppine, 
e la Curia romana, rappresentata dal Di Pietro *, che reclamava 
dal vescovo nominato di Leopoli una dichiarazione di ricono- 
scimento della bolla Awctorem fidei, la condanna del sinodo di 
Pistoia, l'impegno di non far impugnare nei seminari detta bolla 
e la promessa di attenersi in tutto alla chiesa romana, e d’assen- 
tire in tutto al romano pontefice. Era la richiesta d’introdurre 
di colpo l’oltremontanismo nelle fortezze giuseppine. 


1 Dispaccio Severoli dell'8 agosto 1814. 

® ARTAUD DI MoNTOR, Storia del pontefice Leone XII, Milano, 1843, 
P. 50. 
3 Allegato al dispaccio Severoli del 4 luglio '14 è un giudizio molto aspro 
del Di Pietro sulla facile condiscendenza del nunzio circa le nomine della 
corte di Vienna. Un altro biasimo dello stesso genere è allegato al dispaccio 
n. 46 del 24 ottobre '14. Il Di Pietro aveva avuto parte notevole nella reda- 
zione della bolla Auctorem fidei che condannava Scipione de’ Ricci, 
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Similmente per gli affari russi il Severoli si trovava di fronte 
alla richiesta di muovere all’attacco del primate di Mohilew, troppo ‘’ 
ossequiente all'indirizzo regalistico dello zar e di piegare alla prassi 
italiana anche quelle chiese, in un momento delicatissimo, cioè 
quando lo zar, aspirando a riunire sotto il suo scettro tutti i Polacchi 
in un regno costituzionale, rivolgeva una particolare attenzione 
alle cose cattoliche. Nel settembre '14 s'era presentato al nunzio 
a Vienna, raccomandato dai ministri di Sardegna e delle Due 
Sicilie (Ferdinando IV), cioè dal conte de Maistre e dal duca di 
Serracapriola, un abate Lochmann ! che con l’appoggio di un 
gruppo di fedeli, evidentemente d'ispirazione gesuitica, si offriva 
come candidato a vescovo ausiliario con diritto alla successione, 
del primate di Mohilew, in modo che alla morte di costui la chiesa 
russa sarebbe stata condotta secondo l’indirizzo romano, e perciò 
chiedeva che si facesse qualche apertura in proposito con lo zar 
che si trovava a Vienna. 

A prova dell'importanza della cosa il Lochmann allegava vari 
documenti, fra cui una lettera del primate stesso, che si rivelava 
pit ardente fautore del cesareo-papismo dello zar che della disci- 
plina ecclesiastica papale ?. Il Severoli, che in questo periodo era 
già affiancato dal Consalvi giunto a Vienna il 2 settembre, non 
si mostra però persuaso. Certamente non è ammiratore dell’arci- 

| vescovo di Mohilew e ne conosce i difetti, ma tien presente com'’egli 
si sia comportato esemplarmente, per testimonianza stessa del 
Serracapriola, durante la cattività del papa, e come non abbia 
‘abusato dei poteri eccezionali affidatigli *: consiglia perciò, d’ac- 
cordo col Consalvi, di non far nulla di tale progetto. Del resto 


1 Su di lui cfr. A. Boupou, Le S. S.'et la Russie, 2° ed., Paris, 1922, 

Pp. 24-26, 73, I19, 149. 
| A Cfr. disp. Severoli n. 40 del 26 settembre e 3 ottobre ’14, con gli alle- 

gati forniti dal Lochmann sulla situazione ecclesiastica russa. Gli avversari 
riuscirono a far condannare la benevolenza del primate per la società bi- 
blica col breve Magno et acerbo dolore del 3 settembre 1816. Il primate non 
se ne dette per inteso. 

3 Disp. cit. del 3 ottobre ’14. 


fin dal 20 luglio il Severoli aveva sconsigliato dallo stuzzicare 
l'arcivescovo di Mohilew: 

Si persuada V. E. che per quanto sia in discredito questo arcive- 
scovo, se noi lo toccheremo un po’ troppo, troverà appoggi a Pietro- 
burgo, che c'imbarazzeranno con danno della religione e della S. Sede. 
Non vorrei si scrivesse colà che le mie concessioni sono un abuso d’au- 
torità. Il minor male sarebbe la patente di un illuso e di un ignorante 
per me. Se ciò accade, non esiterò a sottoscrivere io per primo la pa- 


tente; ma piangerò ad un tempo tante conseguenze che io preveggo 
luttuose ai nostri affari spirituali e temporali. i 


E quasi a conferma di tali previsioni, subito dopo i primi con- 
tatti coi ministri russi venuti a Vienna il Consalvi riceveva richieste 
che, come vedremo, ricordavano troppo quelle che Napoleone 
aveva presentato al papa prigioniero in Savona e a Fontainebleau. 
Non per nulla il gallicanesimo del Bonaparte aveva avuto un 
incremento dai rapporti collo zar a Tilsitt e ad Erfurt. 

Circa le diocesi austriache il Severoli, pur non usando la fran- 
chezza che poteva esser consentita al Consalvi, non si mostrava 
favorevole alla richiesta di dichiarazioni di tenore ultramontano 
ai vescovi nominati. Ogni comunicazione diretta fra i Vescovi e 
il nunzio era interdetta dalla legislazione austriaca e prima di 
ricorrervi, con la conseguenza di provocare un grosso conflitto, 
il Severoli voleva da Roma la conferma delle disposizioni. Da parte 
sua opinava, certo d’accordo col Consalvi: « S. S. nella sua sapienza 

farà ciò che più conviene. A me sembra che una sanatoria sul 
passato, attese le circostanze, equivalga a una proibizione per 
l'avvenire ». Era lo stesso consiglio che da Parigi aveva dato il 
segretario di stato: concedere un’amnistia a chi aveva ammini- 
strato la propria diocesi senza investitura canonica in maniera da 
confermare che un tale procedere era condannato 1. 

Ma a Roma non si era convinti di ciò. Si era trasportati ancora 


1 Disp. n. 53 del 23 novembre "14. Cfr. anche i dispacci Severoli del ro set- 


tembre e del 3 dicembre sulle difficoltà e sui danni di tentar di comunicare 
direttamente coi vescovi senza passare pel tramite degli uffici aulici. 
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dall’impeto combattivo con cui si era tenuto testa a Napoleone: 
la rigida applicazione del canone lionese veniva considerata come 
premio spettante al papa per la dura lotta sostenuta, che aveva 
giovato alla causa di tutti i sovrani, e che dall'Europa era stata 
ammirata. Proprio contro la rivendicazione, da parte dello stato 
laico, di amministrare le diocesi facendo a meno del consenso 
pontificio, si era combattuto con Napoleone; e non si voleva rinun- 
ziare al bottino della vittoria. La cosa era pit importante di quanto 
può parere a prima vista. Il potere laico che aveva incamerato 
le antiche autonomie locali delle singole chiese, tendeva a mante- 
nere saldo il principio che l'elezione fosse tutto e che l'investitura 
canonica non fosse altro che una formalità complementare. Invece 
la S. Sede voleva accentuare il carattere essenziale dell’investi- 
tura canonica, evitare che con quella procedura dell’amministra- 
zione da parte del vescovo eletto si potesse durare per gran tempo 
senza le bolle pontifice, e che si potessero avviare le cose, come 
aveva tentato Napoleone, verso un'autonomia ecclesiastica nazio- 
nale non molto dissimile dallo scisma anglicano d’Enrico VIII. 
Perciò s'insisteva nella stretta interpretazione del canone lionese 
che interdiceva al vescovo nominato ogni intromissione nel governo 
della chiesa e del suo patrimonio sacro, in quanto prima della 
ordinazione canonica egli avrebbe commesso una profanazione. 
Ma l'argomento religioso accompagnava, se non addirittura li 
copriva, fini di politica ecclesiastica. Non solo, pei rapporti con 
gli stati, si rendeva più agevole l'insediamento di amministratori 
apostolici nelle diocesi vacanti, sminuendo l'autonomia delle dio- 
cesi stesse, ma si dava impulso ad una radicale modificazione delle 
funzioni e del diritto episcopale nella costituzione interna della 
chiesa. Fino a tutto il Settecento era stata viva la tradizione cri- 
stiana che i vescovi erano i successori degli apostoli, che il loro 
diritto proveniva direttamente da Dio e che il papa non poteva 
essere altro che il primo dei vescovi. L'indirizzo oltremontano, che 
si apriva la via in questa controversia, faceva dei vescovi agenti 
ed ufficiali del papa, che, vescovo universale, delegava loro una 
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particella del suo potere economico: tesi che doveva trionfare nel 
secolo xIX. 

Il Consalvi riteneva si spingesse troppo oltre una tesi di bat- 
taglia, già esagerata con Napoleone: prendendo cosî di fronte i 
regalismi s’andava incontro ad uno scacco ed una mortificazione. 
Il Severoli trovava che nessun tempo era pit inopportuno per 
sollevare siffatte questioni, col congresso riunito, coi sovrani soli- 
dali, e con la necessità della S. Sede di averli propizi per la resti- 
tuzione dei dominî temporali 1. Ché la diplomazia vaticana, cam- 
mina sempre su di una sottilissima linea fra il diritto sacro e l’op- 
portunità e il vantaggio pratico e temporale. 

Ma a Roma gli zelanti non tennero conto di nulla è amplia- 
rono la questione con la nomina, con semplice notificazione all’am- 
basciatore austriaco, del vicario apostolico di Venezia, nella per- 
sona del vescovo di Chioggia e con la circolare della congregazione 
della riforma dei regolari sul censimento delle monache a preludio 
| del ristabilimento dei conventi nel Lombardo-Veneto. Era evi- 
dente la mira della S. Sede. Voleva porre un argine alle leggi giu- 
seppine nel Lombardo-Veneto con un'affermazione di principio. 
Come doveva in seguito spiegare il cardinale Pacca al Consalvi, 
s’intendeva affermare che anche le autonomie regalistiche, di cui 
s'era fatta sempre forte la repubblica di S. Marco, si considera- 
vano decadute con la fine della repubblica stessa, e che in proposito 
si doveva aprire un nuovo negoziato con l'impero austriaco, erede 
di quei territori 2. Era nella logica di quella politica giuridica, 
a cui la S. Sede era da secoli avvezza: d’affermare in ogni mo- 
mento, in ogni circostanza le proprie rivendicazioni, e i propri 
diritti, veri o presunti; politica che spesso si esponeva ad insuc- 
cessi, ma che traeva sempre frutto della perseveranza, special- 
mente nei momenti di crisi degli stati. 
| Ma durante il congresso e discutendosi la restituzione dei ter- 
1 Dispaccio Severoli del 10 settembre 1814. 


* Cfr. la dichiarazione del Pacca al Consalvi: « Poiché per quanto sia 
vero che la repubblica veneta avesse il diritto della nomina, chi le succede 
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ritori occupati, la pretesa era quanto mai inopportuna. Gli uffici 
aulici entrarono in agitazione. Il Consalvi era appena giunto a 
Vienna, aveva appena avuto il tempo di rallegrarsi delle benigne 
promesse fattegli dal Metternich, che si trovò, lui che aveva già 
affrontato le tempeste napoleoniche, di fronte alla gelida collera 
di S. M. apostolica Francesco I d’Austria. Già in precedenza col 
nunzio l’imperatore non era stato molto largo di speranze circa 
le legazioni, ma aveva ripetuto pit volte che non le avrebbe tenute 
per sé !. Questa volta invece il Consalvi dovette faticare non poco 
per cavargli una rinnovata promessa di disinteresse, e poi l’im- 
peratore cominciò ad accennare oscuramente, senza mai specifi- 
care, le difficoltà che la restituzione dei territori avrebbe trovate: 
ché certo non sarebbe mancata possibilità d'attribuire quei terri- 
tori ad altri sovrani. E dopo aver esposto questo punto del collo- 
quio e averlo minutamente esaminato allo scopo di orientare il 
. prosegretario sulla situazione, il Consalvi successivamente passa 
ad esporre rimostranze imperiali circa l’'amministrazione da parte 
dei vescovi nominati e circa il vicario apostolico a Venezia, sepa- 
randoli con vasti commentari, che sono per noi della massima im- 
portanza storica *. 


«Appena potrò vedere con un poco di comodo il principe di Met- 
ternich, mi propongo di parlargliene a pié fermo e ne darò poi conto 
allE. V. Ma, terminato questo medesimo articolo, io posso dire di 
non avere riferito quasi niente del disgustoso della udienza dell'impe- 
ratore, tanto è amaro il resto. S. M., dopo il discorso delle legazioni, mi 
disse che il papa gli aveva fatto varie cose che gli erano dispiaciute 
fortemente. Incominciò dall’affare dei nominati ai vescovati. Disse che 
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ha per necessità che gli sia confermato un tal privilegio ». Disp. del 5 no- 
vembie '14 riportato dal RINIERI, Congr., pp. 343 Sg. 

1 Dispaccio Severoli del 25 giugno 1814. 

? Questa sezione del dispaccio Consalvi n. 45 del 17 settembre 1814 è 
stata omessa dal RINIERI, Corr. Consalvi-Pacca, p. 20. 11 RinieRrI ne dà un 
riassunto in // Congr., p. 345: ma le considerazioni del Consalvi vanno in - 
gran parte disperse. Il brano riportato s'inserisce in luogo dei... segnati dal 
RINIERI in Corr. 
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‘ 
il papa, appoggiato ad un canone antiquato, non voleva che tali no- 
minati fossero messi in possesso delle loro temporalità prima di aver 
avuto le bolle: che questo era una follia, e di un grave danno agl’in- 
teressi della religione, nonché dei nominati medesimi; che niuno pit 
di lui dovrebbe aver piacere di questo ritardo del conseguimento delle 
temporalità, erogandosi, in tal tempo, in altri usi tali rendite; ma che 
egli credeva di rendere un servigio alla chiesa col farne subito godere 
i nominati, i quali possono e devono erogarle anche a uso pio, come ele- 
mosine, sacre suppellettili ed altre cose consimili, oltre il vantaggio loro 
proprio: concludendo che intendeva di persistere in una provvidenza 
tanto utile alla chiesa e alla religione. Passò poi agli altri due punti, cioè 
a quello del farsi dal papa un delitto, a chercher querelle a quelli che 
essendo stati da lui nominati in tutto questo tempo della cattività del 
| papa, avevano governato come vicari capitolari le chiese, alle quali 
erano nominati, ed a quello del non volersi ciò pit permettere dal papa 
in futuro. Parlò moltissimo contro l'una e l’altra cosa, sostenendo che 
suna tal provvidenza aveva anzi salvato la religione ne’ suoi stati nel 
fatal caso della cattività del papa, la quale aveva impedito la istitu- 
zione dei nominati colle ‘solite bolle: sostenne ancora il bene della cosa 
in se stessa dicendo che anche nell'intervallo ordinario fra la nomina e 
l'istituzione, sebbene l’amministrazione della chiesa appartenga al capi- 
tolo secondo il concilio di Trento, pure non si potevano negare da qua- 
lunque uomo ragionevole due grandi verità: una è che molte volte nel 
capitolo, specialmente ai tempi nostri, non si trova un soggetto capace 
di governare; l'altra, che anche trovandosi, è sempre vero che sono assai 
più efficaci per riscuotere obbedienza ed esecuzione gli ordini di uno 
che i subalterni sanno che deve rimanere per loro superiore, che gli 
ordini di uno, il di cui regno cessa appena è istallato il nuovo vescovo, 
e che perciò il rivestire il nominato della facoltà del capitolo è una prov- 
videnza ottima ed utilissima, come quella che riuniva all'osservanza 
del decreto del concilio di Trento sulla pertinenza al capitolo della giu- 
risdizione nella vacanza della S. Sede l'utile della chiesa per la più 
sicura esecuzione delle provvidenze che si prendono in tal tempo, rela- 
tivamente alla sua amministrazione e governo. L'imperatore disse 
queste ed altre cose ripetendo che facendo divenire il nominato cano- 


nico di quella chiesa, associandolo al capii iliato e sal- 
vato, e.concludendo-che-cosi voleva continuare a fare, e che assoluta- 


-mente non bisognava che il S. Padre gli eccitasse contraddizioni su questo 
articolo né per il passato né per il futuro, giacché egli assolutamente 


non le avrebbe ammesse. Egli non lasciò infine di dirmi che su questo 
affare dell'amministrazione dei nominati, come vicari capitolari egli 
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era sorpreso di sentire le contrarietà del papa quando nel prendere 
questo temperamento, come unico nelle circostanze in cui si erano tro- 
vate le cose, egli non aveva fatto che seguire gli eccitamenti o almeno i 
sentimenti del papa stesso. 

A tutto questo io risposi convenientemente ed incominciando da 
quest’ultima cosa gli feci rimarcare ch'era impossibile che il papa si 
fosse contraddetto condannando in Francia ed in Italia ciò che nel sup- 
posto di S. M. avrebbe approvato e forse anzi suggerito in Germania. 

Sostenendo egli sempre la sua asserzione, € dicendo che avrebbe 
riassunto l'affare, ed avrebbe provato con le pezze alla mano ciò che 
diceva, non potendosi ricordare del dettaglio nel momento, benché 
fosse sicuro del fondo della cosa, io per conciliar tutto vado supponendo 
che qualche risposta forse del delegato 1 di Roma, fondata nella consue- 
tudine di queste parti ancora, nonché della Francia, e forse anche alla 
ignoranza degli ordini contrari del S. Padre (cosa non impossibile in 
quel tempo di tante difficoltà di comunicazioni), abbia potuto lasciar 
correre in Germania ciò che vi si stava facendo in questo genere. Sul 
fondo dell’affare io mi arroccai sempré al canone di Lione, rilevando 
che questa legge era di un concilio generale, e non di un papa, e che era 
una fatalità, che, allorquando i papi per giuste ragioni fanno qualche 
cosa non consona ai canoni, dispensandone con la suprema autorità 
che hanno, siano soggetti a censure e querele sul loro dipartirsi dai 
canoni, e quando, come custodi dei canoni, si sforzano di richiamarne 
l'osservanza siano soggetti a censure e querele per questo stesso. Se 
riuscii a fargli intendere che il S. Padre non agiva per sostenere una 
legge sua propria, ma d'un concilio generale, non riuscii però nel per- 
suaderlo sul fondo della cosa, e debbo dire con tutta franchezza, che 
questo affare darà al S. Padre molestie non indifferenti, perché qui la 
corte non lascerà di* opporglisi vivamente. Ma su quest’oggetto dirò 
io pure un’altra cosa anche più dolorosa ed è che atteso da una parte 
quello che ha fin qui avuto luogo su tal proposito tanto în scriftis, cioè 
dai brevi al cardinale Maury e al capitolo di Firenze, che în factis, cioè 
nelle sentenze emanate in seguito contro il Longo ed altri, ed attesa 
dall'altra parte l'innegabile consuetudine contraria di quasi tutta la 
terra, cioè della Germania, Francia, Portogallo (non so niente della 
Spagna), Polonia, Russia, Prussia, Irlanda, io riguardo questo affare 
come il più difficile e critico che possa immaginarsi, giacché prescin- 
dendosi dall’essersi con poco onore fatto dire al papa nel breve di Sa- 


1 Cioè il delegato dei poteri pontifici durante la prigionia di Pio VII: 
era stato il Di Pietro. 
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vona una cosa non vera in fatto, quella cioè che non si era mai prati- 
cato che i nominati governassero come vicari capitolari, ciò ch'è smen- 
tito dalla quasi universale opposta consuetudine indicata di sopra, il 
maggior guaio sta nell’impossibilità (io cosi credo pur troppo) di soste- 
nere e di realizzare per il futuro quel che si è detto di volere. Giacché 
io faccio un dilemma a cui non so vedere risposta, vale a dire: o il papa 
vorrà di autorità propria e senza preventivo accordo con le corti, abo- 
lire la consuetudine, o per meglio dire, l'abuso introdotto, ed ognuno 
vede che in tal caso i principi si opporranno subito (il fatto dell'impe- 
ratore sull’amministrazione di Venezia di cui parlerò più sotto, n'è 
una prova) alla esecuzione della cosa per la sola gelosia di autorità e 
per l’adottata massima di non lasciare esercitare dal papa alcun atto 
di giurisdizione senza il loro preventivo consenso; ovvero il papa pro- 
curerà di ottenere preventivamente un tale consenso; ed in tal caso 
(V. E. si ricordi quello che ho l’onore di dirle) è certo che non l’otterrà 
per un'infinità di ragioni, e segnatamente per quella del vantaggio che 
da questo abuso risulta ai principi, di aver cioè come far faccia in qualche 
modo al papa, quando si ricusa a fare i vescovi, facendo agire i nominati 
come vicari dei capitoli. Il far rinunziare a una consuetudine introdotta 
da lungo tempo, se sempre è cosa difficile, molto più lo è in questi tempi, 
molto più in paesi tenacissimi dei loro usi, come la Francia, la Ger- 
mania e altri; molto più quando la consuetudine è utile a chi è ricercato 
di rinunziarvi; molto più quando la dimanda viene da chi è sospetto 
(come ingiustamente accade ai papi) di aver sempre in vista l’esten- 
sione della propria giurisdizione; molto pit quando la ragione che bi- 
sogna necessariamente addurre (giacché non ve n'è altra) è appunto 
quella di dover prima prender le bolle, che presenta precisamente una 
tale idea. E V. E. noti che quest’imperatore nelle tante ragioni che mi 
disse su quest’affare per voler sostenere la cosa, non mi nominò la con- 
suetudine, perché la ignora. Si sic în viridi, quid in arido? Voglio dire, 
che se egli si oppone cosi gagliardamente ignorando la consuetudine qui 
stabilita, cosa farà quando potrà addurre un argomento sf valido? 

Io credo che bisognerà, che, sospendendo per ora qualunque passo 
su tal materia, si studi bene un qualche mezzo termine per uscire quanto 
al futuro, da si brutto incastro (né ciò saprei ora suggerirlo), sia per dare 
indietro con decoro, sia per andare avanti con sicurezza di successo e 
senza compromettersi. Se io sarò tornato a cosa non decisa, unirò le 
mie fatiche colle altrui per indagare il modo come sortire d’imbroglio 
in un affare si brutto; ma bisognerebbe intanto non renderlo peggiore 
con altri passi avanzati che si facciano. Questo riguarda il futuro. 
Quanto poi al passato, mi sembra necessario di premettere molte di- 
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stinzioni e poi decidersi sul totale. Dico, che quelli dei paesi dove era 
la consuetudine detta di sopra, e dove si ignorano i noti due brevi del 
S. Padre, come per es. la Germania ed altri, non sembrano rei di alcun 
delitto; quelli dei paesi dove era la consuetudine, come la Francia 
(questa è innegabile e consta fino all’evidenza) e dove i contrari brevi 
del S. Padre erano noti fino ad un certo segno, ed in maniera assai im- 
perfetta perché si sapevano per semplice relazione, e giravano solamente 
manoscritti, e si poteva almeno questionare sulla esattezza o autenti- 
cità dello scritto medesimo, sembrano tutt'al più rei d’una colpa che 
può meritare molta scusa, e per conseguenza molta indulgenza, special- 
mente nelle circostanze: quelli dove non era la consuetudine, come 
l’Italia, e dove il divieto del S. Padre era un poco pit noto sono invero 
meno scusabili degli altri, ma può meritare qualche peso il riflesso del 
non giudicar troppo ad imparia cogli altri paesi la stessa cosa, e quello 
ancora delle circostanze in cui si sono trovati, almeno per non eserci- 
tare su di loro il summum ius. Premesso tutto questo ne concludo in 
genere, che, quanto al passato, mi sembra necessaria una grande mo- 
derazione nella condotta da tenersi con i nominati in questione. Credo 
opportuno di trascrivere un paragrafo di una lettera di persona savis- 
sima di Parigi ed amicissima nostra, che — parlando di tal materia, e 
segnatamente della necessità d’essere indulgente coi vescovi nominati, 
che scrivono al S. Padre lettere di sommissionè, e di contentarsi di avere 
in mano questi documenti, preziosi per la massima, senza esigere da 
essi cose umilianti, e di una certa pubblicità — si esprime in questi 
rimarcabili termini: « Je serais tenté de croire qu'à Rome on ne com- 
prendrait pas bien la nature et les conséquences de cette affaire, qui en 
deviendrait une véritable, si l'on prétendrait lui donner l’éclat de la 
publicité. D’abord le conseil d’état repousserait toute sentence de ce 
genre sous quelque forme qu'elle se presentàt. Mais le corps legislatif 
ferait encore quelque chose de plus, il s'en saisirait pour la discussion, 
et pardessus tout ce serait l’impiété qui s'en emparerait pour la dissé- 
quer et jeter le ridicule sur tout ce qu'il y a de plus sacré. Elle deviendrait 
le triomphe de l’irreligion qui gagne toujours à toute scission. D'ail- 
leurs pour commander avec autorité il faut d’abord étre sîìr d'étre 
obéi, et ce qui peut tre tenté avec succès dans un pays, n'est pas tou- 
jours applicable à un autre ». 


E la lettera del corrispondente francese continuava, facendo 
notare come fosse strano insistere tanto da parte del papa sui 
canoni quando di recente s'era passato su tutti i canoni (in Francia 
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la controversia sulla dimissione extracanonica degli antichi vescovi 
era sempre una questione aperta, e l’insistere sul canone lionese 
poteva produrre qualche sgradita replica), e insisteva inoltre sul 
senso storicamente limitato del canone di cui si faceva forte la 
S. Sede. Da parte sua il Consalvi ricapitolava in una breve formula 
i suoi suggerimenti; indulgenza per le cose passate; per l'avvenire 
i due brevi, con cui il papa aveva esposto la sua decisione di se- 
guire la norma canonica, dovevan valere ed essere in vigore. E 
insiste perché si cerchi un mezzo termine per uscir d’impicci e si 
comunichi alle congregazioni competenti le osservazioni che egli 
invia da Vienna. Dopo di che, riprende l'esposizione del dialogo 
coll’imperatore. 


Ritornando sulla narrativa dell'udienza dell’imperatore, io dirò 
a V. E. che l’articolo più amaro fu quello dell’amministratore di Ve- 
nezia. Per fortuna egli ignorava fino a quel giorno l’altro affare della 
circolare delle monache disperse, mandata ai vescovi degli stati veneti. 
Se l'avesse saputa cosa mai non mi avrebbe detto se tante cose mi disse 
sull'amministratore! E cosa mai avrei potuto rispondergli in un affare 
in cui non avrei potuto dire tutte quelle cose che potei dire nell’altro? 
Non per questo però sono senza una grande amarezza sull'effetto che 
poi avrà in lui prodotto una tale notizia (effetto sempre più a noi dan- 
noso nelle circostanze del momento) dovendolo misurare da quello che 
in lui aveva prodotto il fatto dell'’amministratore. Io non potrei dire 
abbastanza con quanta deferenza egli me ne parlò, e molto meno 
potrei dire pienamente quali principî e quali massime ho avuto occa- 
sione di sentire dalla di lui bocca medesima in quel genere di cose, e 
con quanta fermezza egli ci tenga. Non posso tradire il mio dovere ce- 
lando al S. Padre due pur troppo dolorose verità: quella cioè che in 
questo genere di cose può aspettarsi tutto dall'imperatore (e questa 
notizia deve servire per evitare il più che si può, quando la necessità 
non lo esige, le contestazioni di tal natura) e quella della impossibilità 
la più assoluta di far cambiare all'imperatore tali massime, salvo che 
alla occasione della di lui venuta a Roma non farà N. Signore il miracolo 
personalmente !. 


1 A questo punto segue la parte del dispaccio pubblicata dal RINIERI, 
. Corr., pp. 21 sgg. 


E il Consalvi si turbava soprattutto della dura risolutezza 
con cui Francesco I parlava. Egli non parlava «furiosamente e 
con espressioni di collera: no. Egli mi disse con un sangue freddis- 
simo, e con un’aria calma, ma, come suol dirsi, sommamente riso- 
luta e decisa, le cose dolorosissime che mi disse ». Le ragioni eccle- 
siastiche, le circostanze eccezionali addotte dal Consalvi a nulla 
giovarono. L'imperatore fu irremovibile e fece sapere d’aver dato 
ordine al capitolo di Venezia di procedere alla nomina di un vicario 
capitolare. Il Consalvi ne fu angustiato: era un mezzo scisma, il 
vicario papale si sarebbe trovato di fronte al vicario capitolare 
fatto eleggere dall'imperatore. Ma questa situazione non turbava 
Francesco I, che respinse le preghiere del Consalvi di non fare 
questo scandalo con un impassibile orgoglio: « Impari il papa a 
farmi di queste cose. Tutte le volte che me ne farà, sempre gli 
succederà cosf. To non soffrirò mai che il papa attenti ai miei diritti: 
i miei primi doveri sono verso Dio e verso la religione, e dopo 
questi vengono i secondi, quelli cioè verso lo stato, e i diritti della 
mia corona. Rispetto il papa, ma non mi tocchi questi tasti: se 
li toccherà, mi condurrò sempre cosi: niente mi rimuoverà dalle 
massime stabilite; il papa ha voluto provare di fare un passo, 
per poi farne degli altri; ha voluto poter dire che ha il diritto di 
poter mettere un amministratore in una chiesa dei miei stati, 
senza il mio previo assenso: non gli permetterò mai nessuna di 
queste cose ». E continuò un pezzo su questo tono minacciando 
anche una lavata di capo al suo ambasciatore in Roma, se davvero 
aveva lasciato passare senza protesta la cosa. E rifiutò di preoc- 
cuparsi di una formula transazionale: ci pensasse il papa che 
aveva provocato il guaio 1. L’ingrato colloquio durò più di un'ora; 


1 Il papa in seguito dové dare indietro. Il vescovo Peruzzi di Chioggia 
dové ritornare nella sua sede, e per invito del papa delegò l'amministra- 
zione al vicario capitolare fatto eleggere dall'imperatore: la curia evitò 
cosî la rottura aperta, non abbandonando però del tutto la sua affermazione 
di principio. L'imperatore Francesco respinse tutte le suggestioni del Con- 
salvi perché il Peruzzi fosse nominato patriarca di Venezia, e invano il 
Consalvi s’illuse per un momento d'averlo persuaso. 
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e quando il Consalvi usci nell’anticamera affollata, i diplomatici 
commentavano il fatto come un particolare favore per il Consalvi. 
Ad accrescere il turbamento del Consalvi lo Humboldt, rappre- 
sentante prussiano particolarmente propenso alla S. Sede, gli 
faceva osservazioni sulla politica della restaurazione romana, gli 
accennava alla possibilità che le legazioni fossero assegnate ad 
altri in connessione con questa incapacità di governo da parte 
del papa. E lo Humboldt soggiungeva: « Che male vi era di aspet- 
tare tre mesi di più a fare l’editto contro i frammassoni ed a rista- 
bilire i gesuiti? Tre mesi non sono tre anni. Potevate col fatto 
eseguire le leggi antiche contro i frammassoni, se cosî volevate; 
le quali col ristabilimento della primiera legislazione si trovano 
già rimesse in vigore con tutto il resto, senza il bisogno di fare 
almeno nel momento un nuovo editto » 1. E il Consalvi non era di 
diversa opinione e dichiarava al Pacca: «Non saprei negare a 
V. E. che anche il mio desiderio sarebbe stato, che fin dopo il 
congresso non si fossero fatte cose eclatantes da urtàre quelli che 
purtroppo hanno tanta influenza negli affari ». Vedeva la coalizione 
antipapale del vecchio regalismo e del liberalismo nuovo. Si doleva 
dello spirito d’inopportunità: non era la prima volta e non sarebbe 
stata l’ultima. 


1 Congr., p. 436. Proprio in quei giorni (19 settembre ’14), ignaro di 
quanto succedeva a Vienna, il Pacca replicava alla stessa obbiezione già 
fattagli dal Consalvi, con una certa asprezza: « Sembra adunque che l'aver 
anticipato con tale ripristinazione due o tre mesi non abbia cagionato alcun 
male. Forse io non avrè lumi per veder cosi di lontano, persuadendomi che 
V. E. non lo abbia detto senza un perché ». 
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III. DIFFICOLTÀ E RIMOSTRANZE 


Il servire la chiesa era una ben ardua fatica anche per un uomo 
della fedeltà del Consalvi. La riluttanza a intendere la situazione 
entro cui bisognava lavorare e il rifiuto di cedere in qualcosa, 
simile al repugnare dell’avaro alle spese necessarie, si aggiunge- 
vano alle ostilità vecchie e nuove di curia cpntro il cardinale segre- 
tario, e si manifestavano nelle pur cortesi lettere del Pacca. Caduto 
Napoleone, lo spirito battagliero si era levato nella curia, ché 
spesso lo spirito guerriero fa difetto nelle lotte e si risveglia in 
arroganza a cose terminate. C’era una gran voglia di scomunicare 

- adestrae a sinistra; gli zelanti credevano che proprio la scomunica 
papale avesse precipitato giù Napoleone. Si voleva ritentare la 
prova col Murat; ma non si era alieni dal ricorrere a questa panacea 
anche coll’imperatore d'Austria, custode delle tradizioni giusep- 
pine. Le imprudenze non mancavano neppure da parte dei colla- 
boratori del Consalvi, e venivano raccolte dagli informatori d'alta 
società che circondavano i ministri stranieri adunati a Vienna, 
e finivano nei rapporti del ministro di polizia di Francesco I4. 

Le maggiori imprudenze le commetteva il nunzio Severoli; non 


1 Sono riportate nei due volumi del Commandant M. H. Wei, Les TI 
dessous du Congrès de Vienne, Paris, 1917. Siccome in molti punti i dispacci 
del Consalvi confermano i rapporti di polizia, si può ritenere che tali rapporti ‘ 
siano, pel caso dei rappresentanti del papa, attendibili, anche là dove manca 
il parallelismo. 
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celava la speranza di provocare la caduta del Metternich; pubbli- 


‘camente giubilava della restaurazione dei gesuiti, andava dicendo 


che le intenzioni del cardinale Pacca, esecutore degli ordini del 
papa, erano precise: « Bisognava parlare chiaro » all'imperatore 
d'Austria, perché il tempo dell’indulgenza era passato. E quando 
l’affare delle Legazioni tirò in lungo e circolò il sospetto che la 
diplomazia austriaca pensasse di assegnarle ad altri, il nunzio 
non faceva altro che parlar di scomuniche, perché, diceva, « le 
armi del papa sono i suoi decreti », e poi con aria mondana citava 
i versi dell’Henriade: 


Mais l'art de ménager le reste des humains 
fut dans tous les temps la vertu des Romains!. 


Ciò si rifletteva sul Consalvi, e si scopriva sotto le maniere 
libere e sciolte di lui l’oltremontanista intransigente. Non sfuggiva 
al Metternich quel che ora a noi appare chiaro dalla corrispondenza 
fra il segretario e il probegretario del papa: che a Roma lo spirito 
di assoluta intransigenza e di completa restaurazione in pristinum 
era ispirato dalle passioni di Coblenza, e di cui il Consalvi diffidava, 
L’influsso dei partigiani dei Borboni si risenti al dir del Gentz È 
uomo fido del Metternich, nella lunga e vana controversia col 
Murat per lo sgombero delle Marche. Nei primi tempi della restau- 


1 Wet, op. cit., I, pp. 58, 65 S88:; II, pp. 60 Sgg- 

2 Cfr. nel Mémoires, documents et écrits divers laissés par le prince Met- 
ternich, t. II, 5° ed., s. a. (ma 1931) la memoria che il Gentz scrisse il 
12 febbr. 1815 per il principe di Caradja hospodar di Valacchia, e che il 
Metternich considerava come il quadro più esatto del congresso; PP. 488 Sgg. 
A pp. 496 sgg. è chiarita la diffidenza austriaca verso la Francia negli affari 
d’Italia. La Francia propugnava la restaurazione delle famiglie borboniche, 
« l'Autriche devait consolider d’aboid sa propre puissance, puis conserver 
Parme, qu’une convention récente et formelle avait assurge à l’impératrice 
Marie-Luise, enfin soutenir le roi de Naples (Murat) dont elle avait embrassé 
la cause, par les motifs les plus sages et les plus puissants». Appoggiandosi 
troppo alla Francia, l’Austria temeve di « sacrifier è cette puissance une 

ie de ses intéréts en Italie ». À p. 515 il Gentz osserva che l'accordo del 
papa col Murat falli perché «tout à coup le pape, dirigé par le parti des 
Bourbons, lui déclara qu'il ne pouvait le reconnaître roi, avant d’ètre ins- 
truit de l’intention des autres puissances è. 
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razione, come abbiam detto, se la curia avesse, secondo le idee 
del Consalvi, fatto paura al Murat colla minaccia della scomunica 
che avrebbe avuto efficacia nel regno meridionale, e al tempo 
stesso avesse fatto qualche sembiante di condiscendenza al con- 
solidamento del napoleonide, avrebbe avuto la possibilità di riavere 
subito le Marche che Gioacchino aveva occupate, ai danni del 
regno d’Italia, in base al trattato d’alleanza con l’Austria, e come 
compenso alla rinunzia alla Sicilia. La cosa allora falli e falli pure, 
per l’intransigenza del Pacca, la successiva offerta del Murat,. 
o di sgombrare le Marche, Benevento e Pontecorvo in cambio del 
proprio riconoscimento pieno come re di Napoli, o di sgombrar 
le Marche, tranne Ancona trattenuta temporaneamente per ga- 
ranzia, in cambio della neutralità papale fino alla deliberazione 
delle potenze; coll’impegno di riprendere in seguito le trattative 
per Benevento e Pontecorvo. Il prosegretario ricusò di trattare 
col «ladro » su di una base che non fosse la restituzione pura e 
semplice 4. : 

E quando, finalmente, per le insistenze del cardinale segretario 
la curia parve adattarsi alla transazione, il momento propizio 
era già trascorso: al congresso le potenze eran sul punto di venire 
alla guerra per le questioni della Polonia e della Sassonia che la ì 
Russia e la Prussia volevano ingoiare, e fra i due gruppi conten- 
denti le azioni del re di Napoli si rialzavano, perché disponeva di 
un esercito di sessantamila uomini. Eppure era ovvio che rifiu- 
tando le offerte bisognava ricorrere alla forza, e che per disporre 
della forza bisognava far capo all'Austria, la quale nei primi mesi 
del congresso era alienissima dal farlo. Infatti temeva che i Bor- 
boni a Napoli, per i legami di famiglia, potessero come cinquan- 
t'anni prima fronteggiare la politica austriaca e fornire la base 
ad una politica italiana alla Francia, se mai Luigi XVIII per 
proprio prestigio avesse voluto continuare sulle orme della rivo- 
luzione e del Bonaparte. Solo in seguito, quando per la controversia 


1 Cfr. RinIERrI, Corr. inedita dei cardinali Consalvi e Pacca, p. 73. 
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della Polonia e della Sassonia il Talleyrand propugnatore della 
completa restaurazione di tutti i Borboni appoggiò l’Austria, il 
Metternich si decise a lasciar cadere il Murat 1. A Roma non si 
capiva gran che della situazione; si mirava solo al consueto acca- 
parramento di prerogative, e ‘a stabilir precedenti per consolidar 
le pretese della curia. La restaurazione del diritto canonico e del 
dominio dei preti nello stato pontificio e la ricostituzione della 
compagnia di Gesù, gli attacchi al regalismo delle corti turbavan 
l'indirizzo moderato che Alessandro I e il Metternich, concordi 
almeno in questo, volevan dare alla restaurazione. Perciò il con- 
gresso fini a seguire la tradizione rivoluzionaria: di considerare 
i beni ecclesiastici come mezzo di compensazione in tutti gli spo- 
stamenti di sovranità richiesti dalla diplomazia. L'entusiasmo per 
il papa vittima illustre di Napoleone, svani rapidamente, e le - 
proteste eventuali non avrebbero trovato molti echi. Perciò, dopo 
un'iniziale benevolenza del Metternich, la questione delle Legazioni 
fu posposta a tutti gli altri problemi, per la possibilità che con 
esse si potessero compensare o il re di Sassònia, o l'imperatrice 
Maria Luisa, a cui il trattato di Parigi aveva già garantito il du- 
cato di Parma, o Maria Luisa di Borbone e suo figlio, nel caso 
che l’altra Maria Luisa prendesse possesso di Parma ?. Anche il 
Talleyrand era interessato a che le Legazioni non fossero resti- 
tuite finché il papa non avesse aderito al trattato di Parigi con 
cui si riconoscevano alla Francia Avignone e il contado Venassino 1. 


1 Cfr. RINIERI, Corrispondenza, pp. 293 sgg. (25 febbr. 1815). 

® Questa oscillazione dell'Austria è sfuggita al RINIERI, che sostiene 
le benemerenze dell'Austria nella restaurazione del potere temporale, ma 
è francamente enunciata nella citata memoria del Gentz, in METTERNICH, 
Mémoires, II, p. 513. I rapporti pubblicati dal Weil confermano perfet- 
tamente tale situazione e i dispacci sia del Pacca che del Consalvi dal 
novembre ai primi di febbraio sono tutti improntati da un'incertezza pes- 
simistica. 

Non mi dilungo sulle pratiche per la restituzione degli stati pontifici 
(su cui le sillogi del Rinieri offrono copioso materiale) per seguire in modo 
speciale la politica ecclesiastica del segretario di stato a Vienna, ancora 
non sufficientemente lumeggiata, 
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Erano i primi sintomi della malattia mortale che doveva trava- 
gliare il potere temporale per più di mezzo secolo. Il Consalvi 
rimase deluso nella sua speranza di fare a Vienna una semplice 
apparizione per riavere i dominî della S. Sede, e tornarsene a 
Roma senza compromettersi nel discutibile lavoro del Congresso. 
Rimase perciò come un creditore in anticamera. In condizioni 

di quasi povertà non brillava molto nel lusso fantastico del Con- 
gresso. La sua posizione di lunga attesa, richiamava a mente l’an- 
tica potenza del papato altra volta arbitro del mondo ?, Il pro- 
getto di far venire il papa a Vienna fu lasciato cadere: non andava 
a genio al governo austriaco. Le commissioni di notabili, che si 
era cercato di organizzare nelle Legazioni per richiedere la restau- 
razione del potere pontificio, non potevano ottenere i passaporti 
‘| per Vienna, e quando, dopo molte insistenze del Consalvi, li ebbero, 
si fece loro capire che il Congresso non intendeva stare ad ascol- 
tare,i voti dei popoli 8. Il Metternich non mancava di assicurare 
il cardinale per le Legazioni e di promettergli aiuti per lo sgombro 
delle Marche, ma al tempo stesso al rappresentante sardo, stretta- 
mente legato col Consalvi, faceva sapere che quei territori erano 
oggetto di possibili transazioni. Allora il nunzio Severoli si sde- 
gnava e proclamava il Metternich nuovo Stilicone, e gli appioppava 
il soprannome di conte della Bilancia #. Il Consalvi usava il suo 
tempo tentando accordi ecclesiastici con le potenze germaniche, 
e cercava di compromettere quanti più sovrani e diplomatici 
poteva in favore della completa restaurazione territoriale dello 
stato pontificio. Aveva concepito il progetto, contro l’opinione di 
Roma e del Della Genga, antico nunzio in Germania, di trattare 
il nuovo concordato per la chiesa germanica ‘non coi singoli stati, 


1 È un tema che torna frequente in tutto il carteggio, ma soprattutto 
in un burrascoso colloquio dei due uomini di stato. Cfr. RINIERI, Corr., 
Pp. 276 sgg. - 

? Cîr. WEIL, op. cit., I, p. 101; II, p. 545. 

® Sull’odissea dei conti Fava e Squarzoni. che dovevano recare i voti 
dei sudditf del papa al congresso, cfr. RINIERI, IZ Congresso, PP. 314 Sg8. 

4 Cfr. il rapporto di polizia già citato, WEIL of. cit., I, pp. 65 sgg. 
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ma col Corpo germanico e il comitato che lo andava ricostituendo 
a Vienna. Evidentemente egli, che di solito trattava con i piccoli 
stati per ottenere le migliori condizioni possibili in cambio di un 
presunto aiuto alla loro debolezza da parte della religione costi- 
tuita, in questo caso voleva concludere un concordato complessivo. 
Cosi ogni controversia sarebbe divenuta oggetto di discussione 
nella dieta federale e la chiesa si sottraeva al regalismo sospettoso 
e tradizionale dei singoli stati. Ma il suo progetto fu presto capito 
dai ministri di Baviera, che presero a considerare il Consalvi come 
il loro incubo. Gli si fece colpa di eccessiva finezza diplomatica 
italiana *. 

I rapporti di polizia segnalavano simultaneamente la posizione 
di lui esteriormente effacée e mortificata e la sua capacità di pene- 
trazione insistente 3. Pare che il Metternich desiderasse vederlo 
partire. — Quanto tempo V. E. conta di restar qui? — avrebbe 
domandato il Metternich al cardinale. — Per quanto tempo 
durerà il congresso. — Ma, — dice il Metternich, — io posso 
assicurare a V. E. che non si tratteranno affari ecclesiastici al 
congresso *. 

Incline all’accentramento e rafforzato nella convinzione d’es- 
sere l’unico a veder chiaro, il segretario di stato soffriva di questo 
suo lungo soggiorno viennese. A Roma si commettevano errori 
gravissimi, e nelle conversazioni egli sfogava il suo malumore 
contro il Pacca raggirato dai tre fratelli Sala 4. Le critiche al go- 
verno papale non avevano la stessa corretta moderazione che 
hanno nei dispacci ufficiali. Doveva soffrire della sua posizione 


1 WEIL, op. cit., I, p. 743: « Rechberg, Plessen, Linden, Turkheim se 
plaignent tout haut du cardinal Consalvi, de ses principes ultramontains, 
de ses finesses et ruses par trop italiennes ». 

2 WEIL, op. cit., II, pp. I19, 202, oltre i passi precedentemente citati. 


Anche il padre del Metternich, antico massone, era entrato nell'orbita del 
cardinale. 7 

3 WEIL, of. cit., I, p. 241, rapporto del 7 ottobre 1814. 

4 WFIL, o. cit., I, p. 89. Le‘osservazioni del Consalvi sulla debolezza 


del papa sarebbero state queste: « Il dit que le pape est unique pour sa 
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di secondo piano, benché non ne facesse cenno nelle sue lettere. 
Frequentava diplomatici di secondo ordine e andava a fare la 
sua corte al principe di Talleyrand 1. Talora vi trovava buona 
accoglienza, ed è gustosissimo un quadretto ancien régime sper- 
duto nel dispaccio del 7 gennaio 1815 ?: 


Sul proposito del signor di Talleyrand dirò a V. E. che mai l'ho 
veduto di tanto buon umore, tanto gaio, tanto discorsivo, quanto lo 
viddi ier sera nella sua conversazione. Eravamo con molti e stando al 
camino, fra varie cose che mi disse, con infinita buona grazia e pren- 
dendomi per la mano ed abbracciandomi, scherzò molto sui nostri 
affari, sulla scomunica contro chi vuol prendere il nostro, sulle mie ne- 
gazioni e cose simili, e fini per dire almeno tre o quattro volte: — Vous 
aurez vos trois légations et vous aurez fait une très belle mission —. Mi 
disse pure un’altra cosa rimarcabile per quello che supponeva. Egli mi 

isse ridendo: — Pourquoi vous vous laissez prendre par l’Autriche la 
moitié de votre légation de Ferrara? 


E dava l'avvio alla discussione degli affari, come sempre metà 
sul serio e metà scherzando. 


Qualche altra volta il Consalvi entrava in gara di spirito col- 
l'antico vescovo di Autun ®. Ma spesso gli osservatori notavano 


constance, sa fermeté vis-à-vis d’un oppresseur puissant, mais qu'il est 
faible et sent l’age et les infirmités vis-à-vis des personnes qui lui sont atta- 
chées et auxquelles accorde sa confiance, et qu'il ne sait rien refuser è cel- 
les-ci ». 


1 WEIL, op. cit., v. I, p. 256, rapporto del 9 ottobre 1814. Nel dispaccio 


del 19 ottobre 1814, n. 85, il Consalvi pare escludere (se non giustificare) 
un'eccessiva intimità col Talleyrand e l'ambasciata francese, perché le sorti 
del potere temporale dipendevano più dall’Austria che dalla Francia. Ma, 
come vedremo, il Consalvi aveva interesse d’avvalersi del Talleyrand per 
gli affari ecclesiastici di Francia. E poi dato che il Metternich, occupatissim o, 
non sempre poteva ricevere il Consalvi, che la lentezza delle congregazioni 
e la mancanza di direttive da Roma avevano molto rallentato i rapporti 
con la delegazione russa ed inglese, era ovvio che il Consalvi frequenta sse 
molto l'ambasciata francese. A questa frequenza accennano so prattutto i 
citati rapporti di polizia. 

* Consalvi a Pacca, disp. del 7 gennaio 1815. 

® WEIL, op. cit., II, p. 205 (rapp. del 15 febbraio 1815). 
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come i due rappresentanti del papa dovessero accettare una. posi- 
zione malinconica di clienti trascurati, quando non succedeva 
pure che il principe di Benevento prendesse a vessarli con una 
malignità quasi feroce, per ribadire a traverso la frase scherzosa 
un punto di vista politico, soprattutto che le Legazioni sarebbero 
state «date e non restituite al S. Padre », e ciò per evitare che fon- 
dandosi su quel precedente la chiesa rivendicasse Avignone. L'antico 
vescovo si divertiva a portare alla collera pit focosa il cardinale, | 
salvo poi a confondere le carte e a voltare la cosa a scherzo, dicendo 
che gli piaceva fare inquietare S. E., perché gli pareva più aimable 
lorsqu'il se ficha !. 

Con un’insistenza costante verso tutti, col sapersi acquistare 
simpatie da ogni parte, col costringere il Metternich a ripetere 
le assicurazioni, che quanto pit eran complete tanto meno lascia- 
vano tranquilli, il Consalvi riusci a far sorgere preoccupazioni 
circa le conseguenze di una mancata restituzione dei territori. 
Poi la questione sassone si risolse collo smembramento parziale 
di quel regno, la regina d’Etruria dichiarò di non voler territori 
della S. Sede, e cosi le cose tornaron propizie alla restaurazione 
quasi completa dello stato pontificio. Il segretario di stato poté . 
parafrasare san Paolo: «ego plantavi et rigavi, resta che incrementum 
det Deus ? ». 

Ma nella rappresentanza pontificia era vivo il malcontento 
per la posizione mortificante. Il segretario del Consalvi, monsignor 
Evangelisti, quando il Consalvi non fu ammesso nel comitato 
direttivo del Congresso, dava in tali imprecazioni da scandalizzare 
l’informatore che ne faceva rapporto al ministro di polizia *. L’E- 
vangelisti andava dicendo che il papa aveva commesso un errore: 
aveva mandato il suo segretario di stato a Vienna, invece che a 


1 RINIERI, Corr., pp. 281- sgg. Una relazione sulla successiva burrasca 
del 18 febbraio dànno anche gl informatori di polizia. Cfr. WEIL, op. cit., 
II, p. 227. 

2 Citato sn del 7 gennaio 1815. 

3 WEIL, op. cit., II, p. 222. 
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Napoli, dove avrebbe riavuto senz'altro le. Marche; che il Metter= 
nich non sapeva far restituire !. Il pit calmo si mostrava in tale 
situazione il Consalvi, che, come vedremo, in precedenti dispacci 
aveva analizzato gl’inconvenienti d’una piena responsabilità papale 
nelle decisioni del Congresso. Indubbiamente îl Consalvi aveva 
interesse a non parlar di un proprio eventuale insuccesso, dato 
che a Roma non gli mancavano nemici. Ma non si può negare 


che le difficoltà ch'egli scorgeva rientravano in una serie di pro- 
blemi che lo assillavano. 


Tuttavia da Roma non si mancava di rilevare che, con tutta 
la sua abilità, il cardinale segretario non era ancora riuscito ad 
ottenere lo sgombero delle Marche. Queste critiche, riferitegli 
dallo stesso Pacca ?, lo esasperavano e lo spingevano a sfoghi, 
che per poco non turbavano lo stile diplomatico, = 

Il 17 dicembre avvertiva la curia: 


Io non ho tempo di dire a V. E. tutto quello che vorrei dire sull’af- 
fare dei cosiddetti beni nazionali. Mi limito a dire che per l'affare delle 
Legazioni (e forse anche per la Marca) niente può esservi di più fatale 
© per non riuscire a ricuperarle o per non conservarle (me lo creda) 
recuperate che fossero, o per dover subire qualche non decente misura 
nel farcene la consegna, quanto un qualche passo dispiacevole che si 
facesse su questo oggetto, non solo nei suddetti paesi, ma anche negli 
attualmente posseduti, che si porterebbero in esempio, come indizio 
del sistema che si vuol seguire. V. E. non può credere il gravissimo danno 
fatto da quell’editto sottoscritto dal Signor cardinal prefetto dei ve- 
scovi dei regolari e da Mgr. Morozzo. Io che sono fuori di Roma, e che 
so e sento quello che si pensa e si dice su certi oggetti sono al caso di 
aver certe notizie e certi dati che non sono noti costà. Prego per amor 
del cielo che non si creda con quello che vado a dire io intenda di fare 
la censura delle cose fatte, o di concorrere in tale censura io medesimo. 
«Io non faccio che informare dello stato delle cose, e lo faccio per dovere, 
ed anche incoraggiato per l’essermisi detto che non dispiace che io lo 
accia. Dico dunque che la differenza del nostro stato presente da quello 


1 WEIL, op. cit., II, P. 462 (18 aprile 1815). La stessa osservazione faceva 
il Consalvi al Talleyrand: cfr. RINIERI, Corr., p. 289. 


* RINIERI, Corr., p. 183. Dispaccio Pacca dell’8 dicembre. 
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di alcuni mesi or sono, rapporto al pubblico favore, è pur troppo ri- 
marchevolissimo. In sostanza noi siamo in disfavore positivo. V. E. 
osservi che nei fogli pubblici si grida con una furia senza esempio con- 
tro la ingiustizia di prendere la Polonia e la Sassonia, contro il togliere 
la loro indipendenza ai Genovesi, contro lo spogliare Ferdinando IV 
del regno di Napoli, ma contro lo spogliare il papa delle Legazioni per 
darle in compenso ad altri non si dice una parola di disapprovazione, 
non si dice che è un’ingiustizia e, benché se ne parli mille e mille volte, 
mai una sillaba d'interesse per noi, mai si prendono le nostre parti, 
anzi si leggono spessissimo cose a noi contrarie. Il pubblico favore 
non lo abbiamo più, anzi siamo in disfavore positivo. Se V. E. mi dice 
che è un’ingiustizia, io dico pure veramente che è un’ingiustizia gran- 
dissima, ma ciò non ostante cosi è pur troppo. E questo perché? Mi 
sia lecito di dire che siccome solamente l’uomo è stato rovesciato, ma 
la rivoluzione è purtroppo tuttora in piedi, ed i principî non sono ancora 
corretti, ed il partito dei mal intenzionati, dei pregiudicati, dei colle- 
gati nelle massoniche società è pur troppo grandissimo, cosi alcune 
misure, come il grande editto sopra i frammassoni (il quale forse, essen- 
dosi già ripristinate le antiche leggi poteva risparmiarsi, eseguendo 
però col fatto le leggi suddette) il ristabilimento sollecitissimo dei ge- 
suiti, le dimostrazioni relative ai beni nazionali, ed altre misure rela- 
tivamente allo stato antecedente delle cose, ci hanno attirato contro 
(ingiustissimamente le ripeto, ma non per questo non è cosf) un numero 
infinito e potente di persone d’ogni ceto. Né si tratta del solo male del 
disfavore, il quale ci ha fatto l’interesse per favorirci, vi è un altro male 
forse più grande, quello cioè che con la diminuzione dell'opinione pub- 
blica non si temono pit quelle misure che si possono prendere, il valore 
delle quali, quanto a certuni, non è considerato che per i soli effetti 
appunto della opinione. Dimando perdono se con dir queste cose io 
dispiaccio, ma crederei di tradire la fiducia che si ha la bontà di avere 
in me, se per il timore di dispiacere le nascondessi, e privassi con ciò 
dei necessarii lumi !. 


Ritornava con piti forti parole sullo stesso argomento nel 
dispaccio del 28 dicembre 1814. La restituzione delle Marche non 
era cosi semplice come ritenevano a Roma, in quanto il Murat 
aveva a suo favore un trattato che vincolava l’Austria e gli rico- 


* 


1 Dispaccio Consalvi 17 dicembre 1814, n. 148. 
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nosceva il diritto d'espansione nei territori che Napoleone aveva 
tolti alla chiesa ed assegnati al regno d’Italia. 


Malgrado però tutte le difficoltà accennate, ed altre ancora, mi si 
permetta di dire (mi protesto che lo dico per il puro fatto e non già per 
censurare le cose che dirò) che io credo che essendo qui mi sarebbe ba- 
stato l'animo di far restituire le Marche con maggior sollecitudine, ma 
le misure prese dalle Congregazioni mi hanno, mi si lasci dirlo, tagliato 
i capelli e fatto perder la forza come a Sansone. Ripetendo, che io in- 
tendo parlare del furo fatto, e non di censurare tali misure, dico che la 
tanto pronta ripristinazione dei gesuiti, l’editto fortissimo contro i 
frammassoni, i rigori (non s'intende di pene afflittive) contro gl’impie- 
gati ed altri, la ripristinazione di tutti tutti i conventi (è incredibile 
quale effetto abbia prodotto generalmente questa misura) la presa 
di alcuni dei beni alienati, e gl’indizi dell'idea di riprendere il resto, e 
varie altre cose simili hanno fatto abbassare (non dico giustamente) 
le nostre azioni dal 200 al 10, ed hanno diminuito d’un grado sommo 
non meno l'interesse per noi che l’'apprensione di qualche fatto nostro, 
nel caso che nous nous féchions, effetti che non si apprendono che in 
ordine al temporale, in seguito della opinione, la quale opinione si co- 
nosce pur troppo infinitamente diminuita per noi da maggio in qua, 
essendosi aggiunto al numero dei cattivi anche quello dei malcontenti 
per le misure che li pungono, e quello dei pensanti in certi oggetti se- 
condo le idee del tempo, benché in se stessi non cattivi. Io sono troppo 
interessato a ripetere per una terza volta che sono ben lungi dal cen- 
surare tutte le suddette cose, e dall’approvare questa alienazione da 
noi per effetto delle medesime, ma io riferisco il furo fatto, e dico che 
l'aver potuto esserci delle buone e giuste ragioni per fare alcune delle 
suddette cose, non toglie che non abbiano però prodotto gli efietti che 
ho rilevati. Senza il presidio di tutto quell’interesse per noi e di tutta 
quella apprensione degli effetti di qualche nostro fatto che mi erano 
necessari in appoggio delle negoziazioni, mi sono trovato senza forza, 
ed è un miracolo se qualche cosa riesce. 

Per queste stesse ragioni io supplico che nel caso che le Marche 
si recuperassero prima delle Legazioni si sia attentissimi a non fare nelle 
suddette Marche, né per i beni nazionali, né per le cariche, né per altri 
simili oggetti, cose che urtino la opinione interna ed esterna, giacché 
un solo passo falso (dirò falso relativamente a tale opinione) che si fa- 
cesse nelle Marche, ci farebbe rischiare assaissimo di non avere le Le- 
gazioni, e dico ancora che anche dopo la recupera di tutto (se Dio ce 
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ne farà la grazia) dei passi falsi che si facciano ci faranno fra non molto 
perdere nuovamente il recuperato, perché la rivoluzione non è finita, 
e perché ancorché il congresso finisca senza la guerra, non sarà che 
un’'appiccicatura, come suol dirsi, e prestissimo si tornerà ad arma, 
nel qual caso a quali vicende ci esporrà il malcontento dei paesi ricu- 
perati è troppo facile il riconoscerlo. Io non vorrei essere la Cassandra 
non unquam credita Teucris, e di più io provo pene di morte scrivendo 
cose dispiacenti; dicendole però con la dovuta sommissione ad ogni 
determinazione superiore, mi credo in obbligo di coscienza di dirle, 
sapendo e sentendo quello che sento e so. Spero che a questo fine, mi si 
perdonerà 1. 


Non poteva parlare con maggior franchezza al papa o, meglio, 
a chi se ne presentava oracolo. È notevole come in queste osser- 
vazioni e in molte altre consimili dei dispacci del Consalvi, sia 
quasi presente la possibilità che il potere temporale non risorga 
vitale. Si sente la potenza dell'età nuova, «l'opinione »; si sente 
che con questa nuova forza bisogna venire a transazione, ma non 
si affronta il problema del rapporto fra autorità ed opinione. 

In complesso il Consalvi era, fra gli uomini della restaurazione, 
quello che meno si lasciava trascinare dalle illusioni del legitti- 
mismo, e si sdegnava che del legittimismo si facesse banditore 
proprio il Talleyrand, il quale si guardava bene dall’applicarlo fino 
a restituire alla S. Sede Avignone e il Contado; cosa che non gl’im- 
pediva di muover rimproveri alla politica del Consalvi, tutta chiusa 
negl’interessi particolari della chiesa ed aliena dal ribadire i prin- 
cipî salutari che dovevan riportar ordine nel mondo ?. A dissuadere 
il Pacca da tentativi anacronistici, il Consalvi ribadiva che se 


1 Disp. Consalvi 18 dic. 1814, n. 155. Cfr. la replica del Pacca a questo 
sfogo del Consalvi, in gran parte riprodotta dal RinieRrI, I! Congresso, 
p. 448 e soprattutto la ritorsione: «Creda pure V. E. che ancora senza i 
passi che si son dati, la forbice settaria avrebbe tagliato i di Lei capelli, 
perché quanto pit si era elevata la gloria del S. Padre, tanto pit si sarebbe 
raddoppiata sempre la forza per atteriarla». 

? Un passo del dispaccio 25 genn. 1815, n. 197, è di questo tenore: « Creda 
che io pure nel sentir qui dal signor di Talleyrand ripetere sempre: — /es 
principes, les droits legitimes, la justice, —r mi faccio la stessa forza per te- 
nermi dal dire che la ritenzione d’Avignoue è una contraddizione con i 
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l'incendio ha distrutto una casa, o l’uragano ha schiantato una 
selva malsana, non v'è obbligo di dovere a ricostruire in pristinum | 
la casa o far risorgere la selva. Ciò rientra nel criterio dell’oppor- 
tunità e della convenienza !. Perciò si opponeva ad ogni restau- 
razione di privilegi feudali, e si lagnava dell’abbassamento delle 
imposte al livello prerivoluzionario. Ciò che avrebbe reso difficili 
i compiti statali, e avrebbe in seguito costretto a un più penoso 
ritorno sui propri passi ?. 


principî, con i diritti legittimi, con la giustizia che la Francia per di lui bocca 
affaccia ad ogni parola nelle attuali negoziazioni, reclamando contro le 
pretensioni di altri». Cfr. anche RINIERI, Corr., pp. 165, 283 sgg.; Con- 
gresso, p. xiv. Il Talleyrand voleva che in base ai principî del legittimismo 
il Consalvi facesse scomunicar dal papa il Murat. 

1 Disp. Consalvi 4 febbraio 1815, n. 223. « Quanto all’affare dei baroni 
non replicherò altro a pura difesa della esternata mia opinione, se mon che 
la mutazione dei tempi e delle circostanze è tale, che anche senza il rovescio 
accaduto si sarebbe potuto senza ingiustizia alcuna far cessare la loro giuri- 
sdizione, ancorché ne fossero in possesso e l'avessero completa: quanto blu- 
rimiî, giacché la pubblica tranquillità e la sicurezza dello stato, che va innanzi 
a tutto, non permette nei nostri tempi, a differenza dei tempi antichi, qual- 
sivoglia altra giurisdizione che quella del sovrano. Molto più poi poteva non 
ripristinarsi una cosa cessata, qualunque sia la causa di tale cessazione. 
Gettata a terra la casa dal terremoto, non sempre è un dovere né un vantag- 
gio il rifabbricarla. Le giurisdizioni feudali non sono state ripristinate in 
nessuno stato, conservandosi soltanto i titoli e l’onorifico ». 

? Dispaccio Consalvi, 28 gennaio 1815, n. 212. 
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IV LA DIFESA DEL CONCORDATO NAPOLEONICO 


A questo punto capitale, della non convenienza della restau- 
razione integrale e dell'opportunità di procedere più sciolti, si 
riconduce il maggior dissenso fra la curia e il Consalvi: quello 
sulle relazioni con la chiesa di Francia. La difesa del concordato 
del 1801 è il delenda Carthago del segretario di stato nei suoi dispacci 
da Parigi e da Londra nell’estate del ’14 e in quelli da Vienna per 
tutto il periodo di soggiorno. Vi si rivela un sicuro intuito politico, 
e una strategia diplomatica che non fu facilmente intesa a Roma 
dal Pacca e dalle congregazioni centrali. 

In Roma cardinali e monsignori si lasciavan prendere dalla 
corrente. Pareva che ci fosse solidarietà completa fra quanti avevan 
sofferto della rivoluzione: si riteneva che il ritorno al passato 
dovesse cancellare anche il ricordo del venticinquennio. La restau- 
razione avrebbe dovuto annullare col marchio della nullità quanto 
si era compiuto sotto la costrizione di eventi ineluttabili. E la 
sconfessione fatta dal papa in Fontainebleau del secondo concor- 
dato estortogli da Napoleone, la sconfessione che si andava pre- 
parando del breve Dominus ac Redemptor di Clemente XIV, diso- 
rientavano da quella che doveva essere la vera linea direttiva 
della politica ecclesiastica. 

La vicenda dev'essere ripresa fin dai primi giorni della restau- 
razione. Alla fine dell’aprile 1814 vennero date a Mgr. Della Genga, 
che veniva inviato nunzio interinale a Parigi e incaricato di mis- 
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sione straordinaria presso i sovrani alleati a Parigi, istruzioni ! 
che contemplavano l’invito a Luigi XVIII a non concedere né la 
costituzione né la libertà di stampa, perché pericolose per le verità 
della religione, e l’incaricavano di aprir le pratiche per annullare 
il concordato del 1801. L'influenza dell'indirizzo réazionario fran- 
cese appare indubbia. Sarebbe stato uno sviamento totale della 
politica pontificia, e il Consalvi lo notò subito. Indubbiamente, 
opponendosi, il Consalvi, come doveva poi giudicare l’ambascia- 
tore francese a Roma, agiva per ispirito di amor proprio offeso, 
per salvare la propria reputazione: ma ciò non impediva che alla 
cura della propria posizione personale si mescolasse indistrica- 
bilmente una nitida visione politica. Il Consalvi si mostrò risoluto 
e coerente, perché vide quale fosse il punto essenziale per il con- 
solidamento del potere pontificio nella chiesa. Bisognava man- 
tener saldo il concordato, 0, meglio, i presupposti del concordato, 
e ricavarne tutti i vantaggi possibili. Il concordato, che era apparso 
l'estrema mortificazione della chiesa, poteva divenire la base della 
vittoria del papato sulle chiese nazionali autonome e sul tipo di 
costituzionalismo ecclesiastico entro i limiti dei vecchi canoni che 
esse rappresentavano. Sotto la pressione del primo console il papa 
aveva modificato, in virtà dei suoi poteri, la chiesa gallicana e 
posto fine allo scisma rivoluzionario. La riorganizzazione della 
chiesa di Francia, ormai riconosciuta ed accettata da tutta la 
chiesa cattolica, non ostante le recriminazioni dei pochi superstiti 
vescovi non dimissionari e dello scisma della petite église, aveva 
avvertito le prerogative della chiesa gallicana. Ora che i super- 
stiti assertori della completa autonomia gallicana, rientrati in 
Francia, si presentavano in prima linea, il Consalvi voleva affron- 
tarli e sbaragliarli e dare al concordato il valore d’affermata illi- 
mitata supremazia del papa nella chiesa. Questo successo contro 


1 Vedile riassunte in RINIERI, Il Congresso, p. 101. Per intendere l’im- 
portanza della missione Consalvi, bisogna adeguatamente apprezzare gli 
errori politici che la S. Sede stava per commettere con la missione del Della 
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i prelati devoti ai Borboni si doveva conseguire, e insieme si do- 
vevan risparmiare le vessazioni a quanti si eran piegati a Napo- 
leone. Di costoro bastava accettare le singole sottomissioni come 
di sbandati dopo la disfatta. Crollata l'autonomia gallicana, la 
più antica di tutte, sarebbero venute meno una dopo l’altra tutte 
le residue autonomie; e il centralismo di Roma l’avrebbe spuntata, 
e anche qualche concessione d’apparenza allo zar di Russia o 
all'imperatore d’Austria non avrebbe compromesso la vittoria. 
Ma per far ciò bisognava spezzare la solidarietà che stava strin- 
gendosi fra gli zelanti della chiesa e gli «ultra » di Francia, i quali 
parevano il vero modello dei ben pensanti dell’anno 1814. Dalle 
lettere del Pacca vediamo come neppur lui arrivasse bene ad 
intendere il piano del Consalvi. Il Consalvi perciò si trovava spinto 
a quella esclusività di azione che l’Artaud de Montor gli nota 
come suo difetto caratteristico. Dalla vicenda rivoluzionaria il 
Consalvi aveva appreso che alla chiesa non conveniva in alcun 
modo legare la sua causa con quella di nessun partito politico, 
e neppure coi diversi legittimisti. Poco prima di morire, riconci- 
liatosi col Della Genga, divenuto Leone XII, gli ripeterà questo 
monito, con riferimento alla situazione delle colonie spagnole 
d'America, dove gl’interessi ecclesiastici non potevano associarsi 
a quelli del re di Spagna !. Egli era sempre colui che aveva con- 
sigliato al papa il concordato del 1801 e l'incoronazione di Napo- 
leone. Appena nel maggio del ’14 riprese contatto col papa reduce 
nei suoi stati, e seppe dell'invio di Mgr. Della Genga, intui l’in- 
sidia dei « suei avversari di curia: si fece delegare pieni poteri e corse 
in tutta velocità a Parigi a stornare errori irreparabili. Raggiunse 
il Della Genga, che aveva perduto tempo per la via, pochi giorni 


1 Cfr. ArtAUuD DE MonTOR, Storia del pontefice Leone XII, Milano, 
1843, t. I, pp. 129 sgg. Il contenuto di questo colloquio fra Leone XII e 
il Consalvi l’Artaud dice di attingerlo da comunicazioni dell’ambasciatore 
Montmorency-Laval (che ne fu informato dal Consalvi), deila duchessa di 
Devonshire, e di Leone XII stesso; esso corrisponde all’indirizzo del Con- 
salvi dal conclave di Venezia alla morte di Pio VII. 
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dopo il suo arrivo, e lo investi cosf aspramente, che il Della Genga, 
cagionevole e preoccupato della sua salute, si ammalò *. E la 
tempesta trovava anche un ottimo motivo: il Della Genga, che 
aveva viaggiato con tutti i comodi e la lentezza dell’uomo che è * 
preoccupato della propria salute, era giunto troppo tardi per par- 
tecipare al trattato di Parigi che riconosceva alla Francia l’an- 
| nessione di Avignone e del Contado Venassizio. Destitvito di fatto 
il Della Genga, il Consalvi assunse personalmente la direzione delle 
trattative. Già nel suo viaggio precipitoso verso Parigi egli ci ap- 
pare perfettamente orientato sulla situazione ecclesiastica e politica 
francese. Lo stato d’animo dei vescovi che nel 1801-1802 avevan 
ricusato la loro dimissione è esattamente definito, e risponde a 
quanto conosciamo dalle fonti francesi. Evidentemente non gli man- 
cavano accorti informatori. Da Torino scriveva il 27 maggio 1814: 

E avvertendo che si tratta «dell’onore della Santa Sede» e 
che pur con tutto il tatto necessario, a Parigi, se sarà il caso, mo- 


Essi si considerano sempre per i veri vescovi di quelle sedi che _ 
non risguardano per abolite, e rimandano indietro le lettere che nella 
soprascritta hanno il titolo di ancien évéque, e parlan di quelle chiese 


1 Su questo incontro cfr. ArtauD DE MONTOR, Storia del pontefice 
Leone XII, 1, pp. 13 sgg. Nei suoi dispacci il Consalvi torna pit volte sul 
Della Genga e sulla sua liquidazione, sia a Parigi, sia a Vienna, dove avrebbe 
dovuto essere secondo plenipotenziario del papa. Per es. disp. del 6 giugno 
(il ritardo del Della Genga); del 12 luglio (il Della Genga ha inopportuna- 
mente insistito perché l'ambasciatore francese a Roma sia un ecclesiastico) 
e più oltre nello stesso dispaccio: impossibilità di lasciarlo a Parigi come 
nunzio interino per la sua scarsa attività: poca opportunità di inviarlo 
nunzio in Germania: convenienza di richiamarlo e problema della di lui 
sistemazione (data la sua povertà), del 25 luglio (poco desiderio di averlo 
collaboratore a Vienna). In complesso il cardinale rimprovera al futuro 
Leone XII, torpore unito a disturbi di salute parte reali, parte immaginari; 
eccesso di spese; confidenti non desiderabili (dispacci 1° agosto 1814, n. I, 
e 17 agosto, n. 29). V. anche RiNIERI, Il Congresso, pp. 189 sgg., 300 sgg. 
L'ArtaAUD, Storia del pontefice Leone XII, I, narra dei legami del Della 
Genga con i circoli aristocratici del Faubourg Saint-Germain (p. 96) e della 
curiosità dei diplomatici, quando nella cerimonia di S. Pietro il Consalvi, 
impassibile, recò come cardinal diacono l’eucaristia al nuovo papa. 
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come tuttora sue. È vero che si ha la volontà di combinare le cose, 
ma bisogna vedere in che modo s'intende di farlo. Pit si riflette alla 
espressione che si vuol salvare l'onore di un papa st rispettabile (come 
scrissi nella mia da Bologna), pit ci si vede che in fondo si risguarda 
quel fatto come une faute ed il papa come un colpevole, di cui però si 
deve salvare l'onore per le debite considerazioni. Sembra che si voglia 
in sostanza sostenere la massima gallicana, che il papa non poteva 
fare quello che fece, e che quell’atto non ha sussistito, né sussiste, usando 
bensi dei menagements verso il papa *. 


strerà la dovuta fermezza, e consigliando «né biais, né mezzi ter- 
mini», dava suggerimenti sul modo di placare i malcontenti, e 
sopra tutti il più pericoloso, l’antico arcivescovo di Reims, Tal- 
leyrand de Périgord, grande elemosiniere ed influentissimo presso 
il re Luigi XVIII. 

Come dirà in un altro dispaccio da Vienna, i renuenti non gli 
sembravano uomini propensi alle rinunzie mondane, e teneva 


| Per la buona riuscita di questo interessantissimo affare esternerò 
a V. E. un pensiero che mi è venuto cammin facendo. L'antico vescovo 
di Reims, Mgr. Talleyrand è nel fondo quello che fa tutto, e può tutto 
sul re, che lo stima ed ama al sommo. Gli è un vero favorito, presa 
però la parola nel buon senso. Senza un ostacolo che dirò qui appresso, 
è cosa certa che non si potrebbe far niente di meglio, non meno per il 
buon esito di questo affare che per gl’interessi della religione in Francia, 
che cattivarsi con qualche grande benefizio quest'uomo, il quale d’altronde 
è degnissimo, salvo il solo sopraccennato ostacolo. Io voglio dire che 
sarebbe opportunissimo il poterlo assicurare di un cappello, come un 
dono del papa, tanto più che tanto e tanto sarà cardinale per nomina del 
re. Ci è però la difficoltà (e questo è quell’ostacolo che ho voluto accen- 
nare) dell’aver egli ricusato al papa la sua dimissione, ed essersi sempre 
considerato come vescovo di una chiesa che più non esiste, risguar- 


1 Alcuni altri passi di questo dispaccio da Torino sono riportati dal 
Rinieri, Il Congresso, p. 113. Le istruzioni date all'ambasciatore francese 
e gli altri documenti di fonte francese documentano l'esattissima informa- 
zione del Consalvi. Cfr. ArTAUD, Storia del papa Pio VII, II, pp. 359 588. 
e FERET, of. cit., II, pp. 6-33. 
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dandone per nullo l'atto del papa su tale oggetto. Senza qualche di- 
retta o indiretta soddisfazione su questo suo fallo, mi sembra che né 
per propria volontà, né per nomina, il S. Padre potrebbe promuoverlo 
alla porpora. 

Se stando sul luogo, e senza compromettere il decoro in alcun modo, 
si trovasse la maniera di far sentire che il S. Padre non avrebbe esitato 
un momento a fare una grata sorpresa al re e dare una dimostrazione 
della sua stima a Mgr. di Talleyrand con decorarlo del cappello, se non 
fosse stato trattenuto dalla difficoltà che presenta l'ostacolo detto di 
sopra, potrei io con tutta delicatezza azzardarmi di farlo? 1 


presente, con una certa spregiudicatezza, anche questa carta. Ma 
per quel che si riferiva alla questione di principî predicava con- 
tinuamente, con insistenza stancante, l’intransigenza assoluta, 
il rifiuto di intavolar negoziati, da cui in qualunque modo potesse 
apparire posto in dubbio il diritto del papa d’agire come aveva 
agito negli anni napoleonici. L’insistenza si contrapponeva ad 
una quasi avversione delle congregazioni centrali verso il concor- 
dato napoleonico. Inoltre le congregazioni non amavano che il 
Consalvi agisse troppo d’iniziativa propria e spingesse la nave in 


1 Sempre nello stesso disp. del 27 maggio. Il Consalvi in tutto il corso della 
faccenda ha il convincimento che soddisfacendo le ambizioni personali degli 
insottomessi si sarebbe in gran parte liquidata la faccenda. E infatti quando, 
dopo i cento giorni, il Consalvi assunse la direzione delle trattative, seppe, 
sia pure con lentezza, giungere ad un accordo dopo il quale i maggiori insot- 
tomessi, il Talleyrand de Périgord e il La Fare ebbero il cappello; ma da 
esso il gallicanismo non ebbe il menomo vantaggio. Durante le trattative 
il Cortois de Pressigny s'adombrò d'una lusinga fattagli di porpora cardi- 
nalizia e la respinse: ctr. FERET, op. cit., II, pp. 67 sgg. Anche in altre que- 
stioni riscont;iamo questa spregiudicatezza politica del Consalvi. L’Artaud, 
non in tutto benevolo, gliela attribuisce fin da quando Mgr. Consalvi era 
segretario del conclave di Venezia: di fronte alle manovre di lui per con- 
quistare al Chiaromonti i voti del gruppo del Maury, il futuro Pio VII si 
era preoccupato e «avrebbe cominciato a ravvisare in queste trattative la 
simonia » (Storia di Pio VII, I, p. 88). Felice è la figurazione dell’Artaud: 

- «Consalvi cominciava a lasciar trapelare quel carattere politico, mesco- 
lanza indefinibile di locuzioni amichevoli, di concetti improvvisi, di quella 
soda logica, di quella blanda finezza, che gli assicurò dappoi la stima di 
tutti gli alti diplomatici suoi contemporanei » (ivi, p. 86). 
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mari ignoti. È infatti evidente in tutto il carteggio una mezza 
opposizione delle congregazioni degli affari ecclesiastici alla poli- 
tica del Consalvi, non nella sola questione di Francia, ma anche 
nelle trattative inglesi, in quelle russe e in quelle germaniche 1, 
In questo contrasto sordo il gallicanesimo degl’insottomessi 
francesi trovava una crepa utile ai suoi fini. I dispacci continui 
del segretario di stato ribadivano l’idea del pericolo grave in una 
mossa falsa, ed accentuavano le possibilità di uno scisma del tipo 
di quello della costituzione civile del clero, a fronte rovesciata, 


| se gl’insottomessi con l'appoggio della corte rianimavano la petite 


1 La congregazione degli affari ecclesiastici, come vedremo, poneva 
impedimenti ai rapidi accordi internazionali che il Consalvi voleva. A pro- 
posito di una pubblicazione apparsa in Francia che divulgava gli atti pon- 
tifici più criticabili del periodo napoleonico, e soprattutto il breve di Savona 
con cui si accettavano i deliberati det concilio nazionale del 1811 e con ciò 
la massima parte delle pretese napoleoniche, e il cosiddetto concordato di 
Fontainebleau — documenti pericolosi per l’infallibilità pontificia — cosf 
scriveva il Consalvi nel dispaccio dell’rt marzo 1815, n. 268: « Oh quanto 
dolore ho provato in leggere che è purtroppo vera la stampa intitolata 
Fragmenis, e che v'è perfino il breve di Savona. Oh infamia dell’indegnissimo 
arcivescovo di Tours, a cui rammento con dolore la bassa corte che si ‘aceva 
da qualcuno dei nostri (mi sia permesso il dirlo) in Fontainebleau, il quale 
senza ora ricordarsene farà il severo Radamanto delle azioni altrui al tavo- 
lone delle congregazioni. Sul doloroso proposito di questi fragments, V. E. 
mi dice se ne è parlato in tre congregazioni, e non meno sul modo di giusti- 
ficare e che io non dubiti che la cosa si farà col medesimo giudizio. Io non 
posso nascondere a V. E. che ne sto in gran pensiero, essendo una corda 
delicata assai per diversi tasti. In queste parti non si è sentito parlare da 
nessuno di tal opera; né io mi sono incontrato a vederla citata in alcun foglio 
di quelli che leggo. Se si avesse la sicurezza che la cosa non fosse divulgata, 
che in Francia, non so se forse almen per ora tornasse meglio di lasciarla 
correre, riserbandosi a parlarne in altra epoca. Ma io non posso giudicare 
su di ciò, non conoscendo l’opera né lo stato dell'affare. Se io arriverò in 
tempo dirò il mio debole sentimento, su ciò che la congregazione possa sug- 
gerire di far sull’oggetto, io credo che sia molto necessario di concscere 
come si pensa e si parla, non tanto costà quanto fuori, cosa che io non so 
quanto possa sapersi da tutti quelli che non hanno avuto occasione di tro- 
varsi costà...» Il Radamanto che a Fontainebleau corteggiava il Barral 
arcivescovo di Tours, e che ora giudicava l’operato altrui al tavolone delle 
congregazioni è probabilmente il Di Pietro. L'opera del BarRAL era: Frag- 
‘ments velatifs è l’histoire écclésiastique du xIXx siècle, Paris, 1814. 
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église. 1. Da parte sua il Consalvi non mancava di risolutezza e 
di disinvoltura in Parigi, quasi che egli non avesse, di fronte a 
una monarchia e agli emigrati rientrati, la responsabilità del nuovo 
indirizzo segnato quattordici anni prima alla politica romana e 
il sacre di Napoleone. Seppe acquistare molto credito nella capitale, 
e spinse la sua intransigenza al punto di biasimare le circolari del 
ministro degl’interni francese, abate di Montesquiou, con cui si 


© 1 Nel lunghissimo dispaccio inviato da Parigi il 7 agosto (n. 29) susci- 
tava preoccupazioni di un nuovo scisma: « Eccomi al grande affare dei 
vescovi francesi. Bisogna dirla come è: quello che si vede accadere in questo 
affare è una vera iniquità. Bisogna esser qui per vedere la cosa col suo vero 
aspetto e per concepire tutto l'orrore che merita. Confesserò a V. E. che 
appunto perché la cosa è di tal tempra, io non sono senza una grandissima 
sollecitudine, che, non ben conoscendosi costà lo stato delle cose, e deside- 
randosi di non urtare, anzi di far cosa grata alla corte, si annetta nelle trat- 
tative coll'ambasciatore, risposta, mezzo termine, qualche temperamento, 
che quando fosse innocuo in se stesso, potrebbe in altre circostanze essere 
ammissibile, ma sarebbe fatalissimo in queste, sotto tutti i rapporti. La 
cosa è ridotta al segno che se S. Santità non sostiene apertamente ed a 
spada tratta il suo operato, e se ammette mezzi termini, viene con il fatto 
e nella pubblica opinione, a dare ai refrattari la causa vinta e ad ammettere 
di aver prevaricato solennemente, facendo per timore (sia anche un timore 
che non avesse avuto un fine umano, ma relativo all’ideato bene, cosi lo 
definiscono, della religione) facendo dico quello che non poteva fare, usando 
di un'autorità che non aveva, violando tutte le regole, introducendo nella 
| chiesa una novità inaudita da tutti i secoli, e contraria alla costituzione data - 
alla medesima da Gest Cristo, insomma permettendosi un atto che ha nien- 
temeno... (Jacuna nella decifrazione); che tutta la chiesa cattolica (nonché 
la stessa chiesa francese) che in ciò ha seguîto il papa è stata ed è nell'errore; 
che tutto dal 1801 in poi è stato nullo ed illegittimo, e che la vera chiesa 
è rimasta concentrata nei soli non dimissionari, i quali in oggi non sono più 
di otto o dieci, salvo errore. In questo stato di cose, V. E. vede bene chs 
non siamo in quel caso nel quale molte volte si sono trovati gli antichi Padri, 
i quali parlando di molte cose prima che sulle medesime fossero nate le 
eresie, securius loquebantur, e si permettevano espressioni che dopo nate 
le eresie non si sarebbero permesse, atteso l'abuso che se ne sarebba fatto 
a favore delle eresie medesime, Per egual ragione nel caso presente, se le 
cose non fossero nello stato in cui sono, potrebbero forse ammettersi alcuni 
temperamenti, e mezzi termini, che nella situazione attuale delle cose non 
si possono assolutamente ammettere e sarebbero fatalissimi. In questo 
affare è indispensabilissimo di esigere che si prendano le nuove bolle da chi 
fosse collocato nella sede di prima, e non è in alcun modo ammissibile il 
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erano invitati i vescovi a togliere dal catechismo le servili adula- 
zioni a Napoleone e ad abolire la festa della Saint-Napoleon del 
15 agosto. Sosteneva che siccome e il catechismo e la festa erano 
stati approvati a suo tempo (con i poteri straordinari delegatigli 
dal papa) dal cardinale legato « latere Caprara, tali soppressioni 
dovevano essere oggetto di negoziati con la S. Sede !. Capiva che 
per la restaurazione integrale del gallicanismo agl’insottomessi 


temperamento del cardinale di Bayanne e qualche altro, che S. Santità 
nella bolla generale della nuova circoscrizione, parlando di quelle chiese 
che di nuovo erigerebbe e nelle quali sarebbe collocato l'antico vescovo, 
dicesse per esempio ‘‘ cui quidem ecclesiae praeficimus NN, il quale trovandosi 
di già ad avere già ricevuto anticamente dalla S. S. le bolle di istituzione 
a questa sede, lo dispensiamo dal prenderle di nuovo, e vogliamo che queile 
gli bastino per governarla come se le avesse ricevute adesso ”’; si direbbe 
subito che il papa per alzare il suo decoro, non riuscendogli di far prendere 
Je nuove bolle, ha potuto dire quello che ha voluto, ma che le nuove bolle 
a buon conto non si sono prese, perché non si è voluto prenderle, non essen- 
dosi mai cessato di esser vescovi di quelle chiese, che si rientra ad ammini- 
strare. Cosf pure non è assolutamente ammissibile che S. Santità dimandi 
la dimissione a tutti i vescovi attuali. Questo sproposito, che non può defi- 
nirsi come merita, non sarebbe giustificato nemmeno se la dimissione fosse 
data (ciò che però risolutamente ricusano in questa stessa ipotesi) anche 
dai non dimissionari; nella quale loro rinunzia bisogna che io avverta pure 
un’altra cosa, ed è che in nessuna ipotesi S. S. può ricevere da essi questa 
rinunzia ad una cosa che più non hanno da quattordici anni in ora, essendo 
già tutto consumato, vale a dire che le loro chiese sono soppresse o date 
ad altri pastori, e la S. Sede, in difetto della loro rinunzia, ha proceduto 
aucioritate propria, onde non può ammettere di aver bisogno della rinunzia 
loro ». E tutti i moniti del Consalvi in questa faccenda tendono a guidare 
il papa in questo as pro ginepraio delle sottigliezze del diritto canonico, 

1 Dispaccio Consalvi 17 agosto 1814, n. 22. 

Il segretario di stato cercava di trar vantaggio di tutto. Nel dispaccio 
da Parigi, 12 luglio 1814, dava suggerimenti sul come, approfittando del 
rimaneggiamento delle diocesi, la S. Sede potesse dilatare le proprie prero- 
gative nei riguardi dei vescovi di Francia. «S. Santità esaminerà se per 
spossessare gli attuali vescovi di una gran porzione delle loro diocesi (come 
bisognerà fare subito che si voglia moltiplicare le sedi vescovili) sia neces- 
sario di chiedere i consensi di.tutti gli attuali vescovi, ovvero se, in grazia 
della bontà della cosa in se stessa, cioè l'aumento delle sedi vescovili e dei 
vantaggi che ne risultano alla chiesa, ci si possa passare sopra ed agire in 
questo caso straordinario di sola sua autorità ». Evidentemente cosî, col 
pretesto di ricostruire l’antico, la S. Sede stabiliva a suo favore un antecedente. 
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stava a cuore far fare dal papa il primo passo per la proclamazione 
dell’assoluta nullità di quanto si era compiuto sotto il segno della 
rivoluzione. La restaurazione in pieno dell'ancien régime in Francia 
era ostacolata, nell'ordinamento sociale e politico, dai numerosi 
impegni che Luigi XVIII assumeva ritornando: poteva invece 
esser comodo iniziarla nel campo religioso. Il Consalvi fece cono- 
scere il pericolo di far rivendicare dal papa i beni ecclesiastici 
alienati dalla rivoluzione e a cui si era fatta solenne rinunzia col 
concordato !. Il segretario di stato si trovava a Parigi vicino piut- 
tosto ai bonapartisti che ai partigiani della monarchia borbonica. 
I gallicani di Francia, intuito che col Consalvi c'era poco da fare, 
e che l’accordo con gl'intransigenti di Roma minacciava di sva- 
nire, sfuggirono alla stretta inviando ambasciatore un prelato 
dimissionario dalla sede di Saint-Malo, ma gentiluomo borgognone 
ancien regime, il Cortois de Pressigny. Le istruzioni firmate dal 
principe di Talleyrand prescrivevano al Cortois non tanto di richie- 
dere apertamente ‘quanto piuttosto di suggestionare il papa a 
dichiarare motu proprio che, a partir dal trattato di Tolentino, 
il papato non aveva goduto della sua libertà. Cosi il concordato 
sarebbe stato considerato decaduto e automaticamente sarebbe 
rientrato in vigore il vecchio concordato di Francesco I con Leone X. 
Dopo questo ripristino, che avrebbe consentito ai vescovi non ‘ 
dimissionari di rientrare nelle loro primitive sedi, senza prendere 
nuove bolle, si sarebbe trattato col papa per una nuova circo- 
scrizione diocesana, riducendo di alquanto il numero delle sedi 
vescovili della vecchia Francia. Ciò sarebbe bastato a consolidare 
il gallicanesimo. Tale motu proprio poteva essere interpretato in 


1 Cfr. disp. Consalvi da Vienna, del 21 dicembre 1814, n. 150. Fra gl’incon- 
venienti del ripristinare e del sopprimere ci sarebbe l’abolizione dell'articolo 
della rinunzia ai beni nazionali: « E chi non vede quale sarebbe il malcontento 
e lo scompiglio generale di una sf estesa popolazione come la Francia, essendo, 
come ognun sa immenso il numero dei compratori di essi beni»; «... le 
suddette conseguenze relativamente ai beni ecclesiastici, tutta la odiosità 
verrebbe a ricadere sul papa. Immagini qual grido si alzerebbs contro di 
lui dall’una estremità della Francia all'altra ». 
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Francia come un riconoscimento che il papa nel 1801 non aveva 
l’autorità di destituire tutto l’episcopato gallicano. Le difficoltà 
create dal nuovo personale insediato negli episcopî dopo il concor- 
dato del 1801 si sperava di girarle considerando i vescovi concor- 
datari come vicari apostolici. Si progettava anche di ottenere da 
tutti 1 vescovi concordatari le dimissioni simultanee dalle loro 
sedi, per rimettere a posto i vescovi della vecchia Francia, salvo 
ad insediare gli altri nelle rimanenti sedi, eliminando solo taluni, 
che, per motivi politici od ecclesiastici, non garbavano. Si pen- 
sava che cosi non si sarebbe offeso il papa, pur ottenendo piena 
soddisfazione. Non si considerava che in tal modo si esigeva — 
motu proprio dal papa — un nuovo rivoluzionamento completo 
della chiesa di Francia contrario a quello del 1801-1802. Ora per 
conseguire ciò mancava alla restaurata monarchia, maneggiata 
dal gruppo dei vecchi prelati, il grande argomento di Napoleone: 
la forza. 

Il Consalvi tuttavia non era senza preoccupazioni: era infor- 
mato di tutti i retroscena e tempestava con messagi e corrieri 
espressi per mettere in guardia; temeva che si ricadesse nella 
politica errata che il Della Genga era venuto a rappresentare a 
Parigi. L’estendere a tutta la politica di Pio VII la ritrattazione 
di Fontainebleau, avrebbe fatto fallire uno sforzo più volte seco- 
lare della curia romana. D'altra parte, gli uffici romani, disciolti 
nella tempesta napoleonica e ricostituiti ora alla meglio, non davano 
sufficienti garanzie d’accorgimento. Il Consalvi non voleva che 
si trattasse: si aspettava che da Roma si rimandasse la pratica 
a lui a Parigi; ché si sentiva in grado di risolverla in breve tempo, 
e si amareggiò che invece si delegasse a trattare una commissione 
della congregazione degli affari ecclesiastici, costituita dal cardinal 
Di Pietro, dal padre Fontana e da Mgr. Sala. Fece rimostranze, 
perché gli pareva che il papa avesse accolto con troppa cordialità 
l'ambasciatore. Consigliava anche come ultima ratio una resi- 
stenza passiva. Non fare nulla; costringere l'ambasciatore a for- 
mulare apertamente le richieste, in modo che la responsabilità 
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di modificazioni nella chiesa di Francia e le possibilità di scismi 
non ricadessero sul papa !. Di fronte alla richiesta di ripristino 
del concordato del 1516 non opporre resistenza, ma evitare di 
parlar di annullamento del concordato del 1801, dichiararsi di- 
sposti a distruggerlo, ma in maniera da riaffermare che si ave- 
vano avuti i legittimi poteri per farlo *. Affermare sempre il diritto 
eccezionale del papa d’intervenire nelle chiese nazionali per rifor- 
marle e ricostituirle Avvertiva che non c’era da temere. Roma 
aveva di fronte solo una decina di vescovi insottomessi, e invece 
l'eccezionale procedere del papa nel 1801 aveva ormai avuto il 
riconoscimento non solo della quasi totalità della chiesa di Francia, 


1 Dispaccio Consalvi 12 luglio 1814: « Ma quanto all’affare stesso e 
alle dimande che si facciano o rimostranze sulle intenzioni che S. S. ester- 
nerà, il S. Padre sia sicuro che tenendosi sempre nella linea del giusto e 
secondo le regole finirà con fare tutto quello che vorrà e le sue risoluzioni 
saranno eseguite. Non bisogna lasciarsi imporre, semmai ci si provasse, 
il che non voglio supporre nemmeno. Molto più bisogna star cauti assai, 
che per effusione di cuore, nelle conferenze, non escano parole, le quali poi 
non si possono ringhiottire, e diano ansa a pretensioni dal soddisfar le quali 
sia più difficile l’esimersi ». « Se l'ambasciatore fa difficoltà e si ostina in 
contrario, il S. P. non ha che restarsene tranquillo ». Son questi ritornelli 
continui che si ripetono con lievi varianti tutte le volte che da Parigi o da 
Vienna il Consalvi tratta gli affari francesi. Per es.: disp. 12 novembre "14, 
n. 104; disp. zo novembre, n. 116; disp. 21 dicembre, n. 150. Sul disappunto 
che le trattative gli siano sfuggite di mano con l’invito dell’ambasciatore cfr. 
disp. più volte citato del 17 agosto 1814, n. 29: « giacché senza questo fatto 
che mi ha legato le mani, creda pure V. E. che io avrei forse fatto qui cam- 
biare e sbrigare le cose in ben poco tempo ». Per le rimostranze per le acco- 
glienze fatte all'ambasciatore cfr. disp. 19 agosto 1814, n. 30, e il successivo 
di stessa data n. 31. Sull’attesa che si rinviassero a lui le trattative cfr. il 
disp. del 15 luglio: « Non posso negare a V. E. che il partito più opportuno 
sarebbe che il Santo Padre e V. E. rispondessero strettissimamente a codesti 
signori (l'ambasciatore e Mgr. Salamon) che essendo io qua sulla faccia del 
luogo, N. Signore va senza ritardo a far conoscere a me le sue intenzioni 
sull'oggetto in questione e me ne commette la più sollecita trattativa ». 
Riconosce tuttavia gl’inconvenienti che deriverebbero dalla sua imminente 
partenza per Vienna e per i riguardi dovuti all’ambasciatore, La disappro- 
vazione sull’apertura delle trattative si manifesta nel disp. del 20 novembre, 
n, II6. 

2 Disp. del 29 dicembre 1814, n. 164 e in un foglio annesso al dispaccio 
dell’i1 gennaio 1815. 
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ma di tutte le chiese del mondo. Di fronte alla resistenza della 
S. Sede, Luigi XVIII non si sarebbe spinto pit oltre a sostenere 
il suo grande elemosiniere. Intuiva che il re, in caso di bisogno, 
sapeva sacrificare i propri favoriti 1. E sicuro della debolezza dei 
restaurati Borboni incitava a resistere ad altre pretese, che la 
corte francese e il Cortois de Pressigny risollevavano, con un tono 
alla Luigi XIV, che ricordava troppo quello recente di Napoleone. 
Infatti, insieme coll’ambasciatore, Luigi XVIII aveva spedito a 
Roma un nuovo uditore di Rota di propria nomina, Mgr. Salamon 
in luogo di quello nominato da Napoleone, Mgr. Isoard, di cui si 
voleva abrogare la nomina come illegittima. Si pretendeva anche 
di riaprire in Roma la posta francese come per un diritto pieno 
ed incontestabile. Sosteneva il Consalvi che i maggiori sovrani 
cattolici avevan si diritto, per antica consuetudine, di designare 
un uditore per ciascuno; ma l’uditore veniva investito dal papa 
della carica di magistrato di un tribunale romano ed era perciò 
inamovibile e indipendente dalle vicende interne degli stati che 
li nominavano. In quanto alla posta sosteneva che si trattava di 
una concessione precaria e revocabile, e divenuta politicamente 
pericolosa una volta che la Francia era regno costituzionale con 
libertà di stampa ?. 

A Roma, a giudicare dalle lettere del Pacca, dapprima non si 
prendevan cosi sul tragico le cose, e ad un certo punto si fecero 
mancare al Consalvi notizie precise sul corso di quei negoziati, 
provocandone il risentimento ®. 

Tuttavia il Consalvi aveva toccato un punto non sgradito alla 
diplomazia della commissione incaricata di trattare: il consiglio 
di tirare in lungo. Del resto, gli argomenti del Consalvi erano per 
lo meno tali da ispirar cautela. Le trattative non procedettero 
sollecitamente come sperava di poter fare a Parigi il cardinale, 
ma nulla fu veramente compromesso. Delle lungaggini si afflisse 

1 Disp. 22 agosto ‘14, n. 33. 

® Dispacci del 17 agosto 1814, n. 29 e del 5 gennaio 1815, n. 207. 

® Disp. del 31 dicembre 1814, n. 136. 
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anche il Cortois de Pressigny, che per altri motivi aveva egual- 
mente fretta. Il Cortois sapeva bene con chi doveva prendersela. 
Il 19 settembre egli scriveva al re: «Se io avessi da trattare solo 
col S. Padre e col cardinale Pacca pro-segretario di stato gli affari 
che V. M. mi ha affidato sarebbero stati condotti a termine pron- 
tamente, con Sua intera soddisfazione. Ma Ella sa meglio di me 
che le migliori disposizioni del sovrano son troppo sovente attra- 
versate dagl’interessi e dalle volontà di quelli il cui dovere sarebbe 
di conformarvisi » 1. Nel dispaccio del 3 ottobre indirizzato al 
principe di Talleyrand esprimeva il suo disappunto per la man- 
canza di risultati, che esponeva al discredito, agli occhi dei romani, 
il governo del re. Tutto dipendeva da «un uomo di mediocre na- 
scita, a volta a volta protettore e protetto di Bonaparte », che 
teneva « da tre mesi in iscacco, al cospetto di tutta la città di Roma, 
un prelato nominato dal re, e che V. Altezza ha scelto nel piccolo 
numero di coloro che senza esser fanatici han ben meritato dalla 
S. Sede». E aggiungeva: «la Francia non ha la considerazione, 
l'influenza che deve avere, quando il suo ambasciatore straordi- 
nario, inviato con grande splendore, è a Roma da tre mesi, senza 
che un negoziato, a cui il re e la nazione pongono un grande inte- 
resse, possa essere iniziato » ?. 

Il responsabile era indubbiamente il Consalvi. 

I commissari pontifici dapprima avevano cominciato a chie- 
dere che si assicurassero alle nuove sedi episcopali adeguate dota- 
zioni in beni fondi e che si restituissero i beni ecclesiastici non 
ancora venduti. L’ambasciatore s'era scandalizzato nel veder ante- 
poste le questioni d’ordine temporale a quelle d'ordine spirituale, 
che presso la S. Sede avrebbe dovuto aver la precedenza assoluta 
(tale doveva essere agli occhi del papa l'incremento delle sedi 
episcopali). Né l'ambasciatore, che non per nulla era vescovo, si 
lasciò sfuggire l'occasione di un monito ai commissari. Il Cortois 


1 Cfr. FERET, of. cîit., II, p. 17. 
2 Ivi. 
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fece responsabili dinanzi a Dio i commissari «di ogni discussione 
che non tendesse immediatamente al solo scopo che noi tutti 
dobbiamo proporci, la pace e la gloria della S. Sposa di Gest Cristo ». 

Nella risposta i commissari seguirono le proposte del Consalvi 
e ben lungi dal fare le proposte che l'ambasciatore s’attendeva 
dal papa domandarono che cosa di preciso volesse il re: ché la 
S. Sede non avrebbe avuto nulla in contrario a ristabilir tutte le 
diocesi del concordato del 1516, o anche in un numero minore 
se le circostanze non consentivano il numero totale. Con ciò face- 
vano sentire che la S. Sede non si sarebbe adattata a ristabilire 
tutte le sedi, salvo poi a ridurne il numero; e facevano sentire 
che, ben lungi dal considerare irrita e nulla l’attività ecclesiastica 
da Tolentino in poi, il papa avrebbe continuato ad operare rite- 
nendosi investito degli stessi poteri con cui nel 1801-1802 aveva 
disfatto e ricostituito la chiesa di Francia. Inoltre i commissari, 
accettando le lagnanze francesi sul contegno di qualche antico 
prelato costituzionale ammesso nella chiesa napoleonica, associa- 
vano ad essi anche gl’insottomessi della vecchia chiesa, e li invi- 
tavano in forma molto mite alla sottomissione !. 

L’ambasciatore capi la portata della nota. A poco a poco, 
dopo non lievi insistenze, la politica del Consalvi cominciava 
ad aver corso in Roma, anche se mancava dell’irruenza che voleva 
il segretario di stato. Il Cortois in data del 10 dicembre constatava 
la difficile posizione delle trattative: « V. M. ‘ha potuto vedere, 
dalle note che mi sono state indirizzate e soprattutto dall'ultima, 
che qui non s'intende perdere un solo dei vantaggi che si è creduto 
guadagnare da quanto è accaduto a partire dal principio di questo | 
secolo, e forse alcuni dei signori vescovi parlano troppo e troppo 
vivamente della nullità di quanto si è fatto allora » ?. 

Il gallicanismo non poteva rilevarsi perché proprio Napoleone, 
che pur si atteggiava a gallicano convinto, gli aveva inflitto nelle 


1 FERET, of. cît.. II, p. 25. 
2 Ibidem, II, p. 26. 
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trattative del concordato un colpo gravissimo, da teologo e cano- 
nista dilettante qual era. Ed era stata un’imprudenza, quella dei 
vescovi insottomessi, di far riaprire le trattative concordatarie 
senza aver la forza né un adeguato consenso pubblico per por- 
tarle felicemente a termine. Meglio sarebbe stato limitarsi a quel 
tanto di autonomia che il concordato napoleonico ancora consentiva, 
e non dar modo alla curia di ribadire i suoi poteri illimitati in un 
contraddittorio ufficialmente aperto. Se ne accorgeva Mgr. Salamon 
che scriveva deplorando che il Re di Francia non avesse adottata 
un’energica azione stile napoleonico, l’unica efficace con Roma. 


Bisognava dire al papa: io non voglio altro che il concordato fatto 
tra i miei antenati e i vostri predecessori e non ne voglio altro, non ne 
riconosco altro, e non ce ne sarà altro, come prima, e io adunerò il 
clero del mio regno per provvedere ai mezzi da adottare... Io conosco 
questa corte, io conosco i Romani; bisogna parlare cosi; ma parecchi 
me lo han detto, voi non concludete nulla, perché voi non volete; voi 
non domandate con energia !. 


Ma questa lettera scritta l’8 di marzo, insieme con un’altra, 
cadde nelle mani della polizia di Napoleone che aveva ripreso il 
potere in Francia e fu pubblicata sui giornali a dimostrare che la 
politica ecclesiastica dei Borboni non era affatto benigna verso 
il papa, e provocò nuove collere antiborboniche nell’acceso Con- 
salvi ?. 

Il quale anche nei suoi viaggi a Londra e a Vienna non aveva 
perduta mai di vista la situazione francese e aveva mantenuto 
assidua corrispondenza coi suoi amici francesi. A un certo punto 
credette opportuno interessare della faccenda il principe di Tal- 
leyrand, che come ministro degli esteri dirigeva in apparenza le 
trattative, benché, nella confusione di poteri e d'influenza che 
caratterizzava la prima restaurazione, la politica ecclesiastica 


1 Ivi, p. 15. Nelle lettere (eran due, e non una sola) dirette al grande 
elemosiniere, il Salamon designava cour poltronne la corte papale. 
? Cfr. RINIERI, Corrisp., pp. 470 Sg. 539, 575, 620 e 656. 
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fosse diretta dal grande elemosiniere che si era aggregato una com- 
missione di prelati in cui gl’insottomessi predominavano. 

Nel dispaccio del 7 dicembre il Consalvi riferisce la conversa- 
zione avuta col Talleyrand circa gli affari ecclesiastici: singolare 
situazione in cui l’ex vescovo d’Autun, promotore dello scisma 
costituzionale, avversario, insieme con gli uomini dell’Institut, 
del concordato del 1801, veniva mescolato in questioni concor- 
datarie, e ccimplicato nelle pretese di suo zio il grande elemosi- 
niere. Dal discorso appare anche quanto la tesi gallicana venisse 
a soffrire per la personale ambizione dei non sottomessi che giu- 
dicavano finalmente» giunto il loro giorno. Il Consalvi sfoga il 
suo malumore per la controversia ecclesiastica. Il principe ascolta 
e tace. 


Il signor di Talleyrand sentendo queste cose senza nulla dire né 
pro né contro (non si poteva pretender di più da lui) mi disse che i 
vescovi non dimissionari assolutamente non vogliono le nuove bolle 
nel riassumere il governo delle loro chiese, delle quali si riguardano 
sempre come veri vescovi. À queste proposizioni io risposi tutto quello 
che dovevo rispondere, ed aggiunsi che quando si pretende che l'affare 
abbia un tal esito, si può esser certi che né Pio VII, che Dio conservi 
altri cent'anni, né Pio VIII, né Pio IX, né altro pontefice qualunque 
farà quel che si pretende che il papa faccia, perché si pretende l'infat- 
tibile, né alcun papa mancherà ai suoi doveri, con ammettere che il 
papa non abbia quella autorità che ha realmente, e che Pio VII ha 
abusato del suo potere con indebitamente usurparlo, né vi sarà mai chi 
con tale procedura disonori se stesso e la S. Sede. Rilevai fra le altre 
cose, che senza essere, come questi signori dicono, oltramontani, gli 
stessi principî gallicani tanto predicati dai francesi, fanno in quest’af- 
fare la pit valida difesa dell'operato della S. Sede, giacché la gran mag- 
gioranza della chiesa gallicana, vale a dire quasi tutti gli altri vescovi 
francesi, alla riserva di cinquantatré soli (ridotti in oggi a nove o dieci) 
e quasi tutto il clero inferiore, alla riserva di pochissimi ostinati, ha. 
riconosciuto la legittimità di quella operazione della S. Sede nell'uso 
della suprema autorità pontificia, rapporto ai vescovi non dimissionari. 
Rilevai pur anche il consenso della chiesa universale, avendo le chiese 
tutte della Germania, Italia, Spagna, Polonia, Irlanda, America, e 
tutte le altre sparse nei stati non cattolici, riconosciuto per vescovi legit- 
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timi i cosiddetti vescovi del concordato e riguardato, per esempio per 
vescovo di Carcassona, non già l'antico vescovo non dimissionario, ma 
l’attuale vescovo Mgr. de la Porte. 

Rilevai perfino, come un argomento ad hominem, che anche nel 
fatto, supposto che la ragione non fosse dal canto nostro, come è real- 
mente, era pur singolare che nel tempo in cui si suole scusare l’antica 
renuenza dei non dimissionari con la ragione di un certo amor proprio, 
che non permette loro di dare indietro dopo avere fin qui sostenuto 
l'opposto, non si voglia sentire che questo Stesso motivo con più ra- 
gione varrebbe per il papa, quando anche non avesse tutta la ragione 
immaginabile, e si pretende ch'egli condanni tanto stranamente se 
medesimo. Non omisi di dire (come lo avevo detto anche in Parigi) 
che non si sapeva comprendere come non si volesse accomodare un 
affare che si potrebbe accomodare in un quarto d’ora con reciproca 
soddisfazione, salvando anche lo stesso amor proprio di questi signori 
non dimissionari, giacché essendovi tante chiese vacanti, per effetto 
del non essersi ammesso dal papa da un certo tempo in qua le nomine 
napoleoniche, si potevano nominare i pochi non dimissionari tuttora 
viventi a chiese digniori, cioè alle arcivescovili, o vescovili più illustri, 
e cosi prendendo essi le nuove bolle per altre chiese e non per le pretese 
proprie, non verrebbero nemmeno a cedere per l'articolo in questione. 
Egli mi replicò: « questo mezzo termine non si potrebbe prendere per 
l’arcivescovo di Reims perché come tale è più che se fosse arcivescovo 
di Parigi ». Risposi: « Dunque se vuol assolutamente essere arcivescovo 
di Reims prenda le nuove bolle, ed in tal caso suppongo che sebbene 
S. Santità non creda utile (e non dovrebbe crederlo utile nemmeno il re) 
di rimettere gli antichi nelle loro sedi primarie, perché attese le discor- 
die fra il clero, e la parzialità con cui essi vedrebbero i loro partigiani 
più che quelli del vescovo del concordato, pure, trattandosi di uno e 
non di tutti, e quest'uno essendo persona particolarmente addetta al 
re, credevo che S. Santità non avrebbe avuto renuenza a metterlo a 
Reims, purché prendesse nuove bolle e si facesse la nuova erezione di 
quell’arcivescovato che ora pit non esiste. Mi rispose che questo era 
impossibile, perché il detto prelato si considera sempre arcivescovo di 
Reims, né ammetterebbe la soppressione fatta dalla sua chiesa. — In 
questo caso, — replicai, — è una gran fatalità che per un solo si voglia 
mandare tutto a soqquadro, e che si prenda un impuntamento simile. 
Comunque sia, — aggiunsi, — è certo che cosî non si finirà mai, perché 
quello che si pretende è infattibile, e non lo farà mai né questo papa 
né altri in seguito —. Gli accennai ancora che senza ragione si faceva 
trionfo in Parigi del breve al vescovo di Basilea, quasi che un tal breve 
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nelle parole nobis invitis contenesse una confessione di aver fatto per 
forza ciocché fece allora e per conseguenza che non era stato libero, 
onde tutto era nullo. 


Il Consalvi chiari con una discussione quasi scolastica ! che 
la formula di cui si era servito il papa nel ripristinare nell’antico 
àmbito la diocesi di Basilea modificata nel periodo napoleonico, 
non significava affatto che il papa fosse stato impedito nella sua 
libertà, e che fare una cosa con repugnanza non significa affatto 
mancanza di libertà e che Pio VII aveva dato prova di saper resi- 
stere tutte le volte che doveva difendere gl’interessi supremi della 
chiesa, anche lasciandosi spodestare e imprigionare. 


Egli mi rispose che conosceva l'affare del breve del vescovo di 
Basilea; mi aggiunse che aveva scritto a Parigi, che io era qui per altri 
affari, e non per questi. Da ciò rilevai due cose: cioè che a Parigi lo 
hanno informato di me di tutto, e che gli hanno scritto di parlare a me, 
ma egli, sapendo come io pensassi sull'argomento, ha risposto che io 
non sono qui per trattare tali affari. In fondo V. E. creda pure che il 
signor di Talleyrand vede la cosa come noi, ed è dispiacente di quello 
che accade, ma in ciò non ha voce in capitolo. Avendogli io concluso 
che con tali intenzioni le cose rimarranno come stanno, e che era una 
disgrazia che un tal fatto impedisse la riunione di due partiti che do- 
vrebbero pur essere d'accordo insieme, egli replicò: — Vous avez raison. 
C'est une mauvaise afaire —. E cosf fini il discorso ?. 


Il Consalvi non s’illudeva. Tutto fa ritenere che a questo punto 
la più attiva partecipazione del ministero degli esteri nella tratta- 
tiva ecclesiastica sia derivata dal colloquio riferito. Il Talleyrand 
e il Jaucourt, che lo sostituiva interinalmente a Parigi, avevano 
avuto parte nella politica napoleonica, e tendevano a raccordare 
ad essa la politica del restaurato regime. Il Jaucourt in una lettera 
al ministero dell’interno *, abate di Montesquiou, consigliò di 
prendere in considerazione le offerte avanzate dal papa, e fece 


1 Gli argomenti sono gli stessi che già aveva svolto a Parigi coll’abate 
di Montesquiou ministro dell’interno. Cfr. Rinreri, I Congr., p. 186. 

? Disp. 7 dicembre 1814, n. 134. 

3 Cfr. FERET, op. cit., II, pp. 30 sgg. 
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presenti gli inconvenienti di mettere in dibattito, dinanzi all'opi- 
nione pubblica, una spinosa questione che poteva riaccendere 
tutte le passioni che si erano scatenate sulla Francia a partire 
dalla costituzione civile del clero. (Fatto singolare, nessuno dei 
prelati che avevano aperto e guidato la controversia aveva notato 
che secondo il diritto costituzionale inaugurato dalla Carta, un 
nuovo concordato doveva passare per la trafila delle discussioni 
parlamentari e dei dibattiti della stampa). Il Jaucourt sottolineava 
come non fosse opportuno spingere il papa a difendere il suo onore, 
costringendolo a restaurare il vecchio concordato per annullarlo 
subito dopo. Il Jaucourt suggeriva di limitare le trattative all'au- 
mento di alcune diocesi, nei quadri del concordato napoleonico. 
Come s'è detto, anche nell’interesse del gallicanismo ciò sarebbe 


| stato il meglio: lasciar consolidare la nuova chiesa di Francia, in 


modo che l’istervento del papa negli affari di essa potesse giusti- 
ficarsi solo in occasioni simili al cataclisma rivoluzionario. Il galli- 
canismo sarebbe sopravvissuto come può sopravvivere chi ha 
perduto un occhio o un braccio. Invece l’azione della restaurazione 
in pristinum avrebbe potuto compiersi solo con nuovi interventi 
pontifici, sollecitati dagli stessi insottomessi, e avrebbe accentuato 
per necessità di cose le tendenze oltremontanistiche del clero napo- 
leonico, più o meno apertamente minacciato dagli insottomessi; 
ciò che effettivamente si verificò. 

Coll’atteggiamento assunto dal Jaucourt, ed evidentemente dal 
principe di Talleyrand, la politica della monarchia restaurata di 
fronte al papa perdette la sua linea e la sua coerenza: si ebbero 
due indirizzi, quello del ministero degli esteri e quello del grande 
elemosiniere, vero e proprio ministro dei culti. Fra le due poli- 
tiche Luigi XVIII restava, come suo costume, in un’ambiguità 
indefinibile, lasciando che i ministri risolvessero a loro rischio e 
pericolo. Anche il grande elemosiniere, uscendo dal personalismo 
un po’ gretto che aveva fin allora ispirato i vescovi non dimissio- 
nari, capiva che la lotta verteva sui fondamenti stessi del galli- 
canismo. 
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Il papa si è arrogato il diritto di cancellare, con un atto di suo pro- 
prio moto, una chiesa intera che era in possesso da millecinquecento 
anni dei suoi diritti, della sua legislazione, della sua disciplina. Egli al 
tempo stesso la creò sotto una nuova forma, e mutò a suo grado la cir- 
coscrizione delle diocesi; pronunziò a suo grado la soppressione di tutti 
i titoli ecclesiastici; non si segui nessuna forma canonica, nessuna pro- 
cedura regolare, non fu consultata nessuna legge del regno. 

Quest’atto d’un potere indefinito, di cui la storia della chiesa non 
offre altro esempio, rovesciò in un solo giorno tutte le libertà della 
chiesa gallicana, cosi spesso invocate dai nostri migliori re, difese con 
tanta forza e tanta scienza dal Bossuet e dai pit illustri vescovi della 
Francia 1. 

Con atteggiamento contrario, il grande elemosiniere definiva 
la situazione cosî proprio come dal canto suo la vedeva il Consalvi. 

Vi fu, verso la fine di febbraio, da parte francese l’accenno ad 
una mossa nuova. Mgr. Bernis arcivescovo d’Alby, scrisse una 
lettera al Consalvi, facendogli conoscere il desiderio che si aveva 
in alto luogo di condurre a compimento le trattative a Parigi, 
e lo si pregava di recarsi colà, dopo il congresso per una pronta 
soluzione 2. Il Consalvi rispose che non aveva in proposito alcun 
ordine del papa e che non sapeva se i suoi compiti non lo richia- 
massero d’urgenza a Roma. Non è improbabile, che, dopo l’espe- 
rienza viennese, il segretario non stimasse più opportuno conti- 
nuare a svolgere la sua opera diplomatica fuori di Roma, lasciando 
ad altri la possibilità di prendere sia nella politica interna, sia 
nelle questioni ecclesiastiche internazionali, atteggiamenti ch'egli 
non poteva approvare. Capiva di dovere stare a fianco al papa. 
La pratica fu interrotta dal ritorno di Napoleone dall’Elba. 

L'imperatore reduce non esitò ad utilizzare i documenti del 
conflitto per la propria politica, e a dimostrare che l'interesse 
della chiesa doveva portare il papa a stringere accordi con lui, 


1 Ivi, p. 62. Questo passo di un Précis sur les affaires actuelles de l'église 
de France pour Monseigneur le prince de Talleyrand, è datato il 1° settembre 
1815 ed è perciò posteriore ai cento giorni. Ma è significativo per lo svolgi- 
mento del dibattito. 

2 Copia della lettera è contenuta nel disp. Consalvi dell'I1 marzo 1815. 
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benché, spaventato, Pio VIII fosse fuggito a Genova. Tale atti- 
vità napoleonica cominciò a produrre qualche effetto. Il Consalvi 
mostrava pochissima simpatia per una nuova restaurazione dei 
Borboni di Francia, e il Talleyrand credeva d’intravvedere i se- 
greti pensieri di lui e del papa quando rimproverava loro di voler 
tornare ad intendersela coll’imperatore 1, Ma la rapida vicenda di 
Waterloo non consenti mutamenti d'indirizzi. Le trattative con 
la Francia dovevano venir riprese, dopo la seconda restaurazione, 
a Roma, sotto la direzione del Consalvi, dapprima col Pressigny, 
di poi col nuovo ambasciatore francese, il conte (in seguito duca) 
di Blacas, favorito di Luigi XVIII, di cui la vicenda dei cento 
giorni aveva compromesso la situazione. Il risultato fu quello 
stesso che il Consalvi aveva propugnato: larghezza massima per 
le persone (alcuni insottomessi ottennero il cappello cardinalizio 
e quasi tutti, tranne un paio di ostinati, ottennero sedi di maggiore 
importanza) ma di intransigenza sulla questione di principio. La 
petite église fu abbandonata dai prelati. Si venne ad un concor- 
dato che doveva sostituire quello del 1801, il quale però non fu 
impugnato come illegittimo. I vescovi nominati da Napoleone 
conservarono le loro cattedre, il grande elemosiniere si rassegnò 
a divenire arcivescovo di Parigi e cardinale. Il papa procedette 
ad una nuova ripartizione diocesana, con un maggior numero di 
seggi episcopali. Sicché di fronte a questo concordato, che, ben 
lungi dal ripristinare il gallicanesimo negli antichi termini, con- 
sentiva un nuovo intervento papale negli affari francesi ed aumen- 
tava 11 bilancio ecclesiastico, la Camera francese preferi non rati- 
ficare le trattative, e restare entro il Concordato del 1801, che 
continuò ad aver vita fino al 1905. Senza riportare la napoleonica 
vittoria sugli avversari, che aveva sognato nell’estate del ’14, il 
Consalvi era riuscito ad impedire il passo falso della politica di 
cui Mgr. Della Genga era stato incaricato, e rimetteva nella sua 
carreggiata la politica papale. E ci riusciva anche se la resistenza 


1 RINIERI, Corrispondenza, p. 566. 
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di Pio VII a Napoleone, nobilissima, umanamente parlando, pre- 
sentava le crisi del breve di Savona e del concordato di Fontaine- 
bleau, che potevano non facilmente sistemarsi entro gli schemi 
teocratici dell’infallibilità. L'abilità tecnica del segretario di stato 
fece conseguire un grande successo sulle autonomie ecclesiastiche, 
e spianò la via all’assolutismo papale completo, e in un tempo 
non molto lontano, al dogma dell’infallibilità. Senonché — non 
pare che il Consalvi lo vedesse chiaramente — il successo nella 
politica interna della chiesa (nella lotta fra il cattolicismo delle 
chiese nazionali e l’assolutismo papale) era determinato dal fatto 
che ormai quanti avevano interesse a limitare il potere della curia, 
invece di accettare il terreno di una disputa di disciplina eccle- 
siastica, preferivano fronteggiarla in uno schiefamento extraec- 
clesiastico, in un liberalismo che potenziava la libertà dei culti 
e la libera scienza. La lotta esterna subentrava al conflitto interno 
d’indirizzi fra regalismo e papalismo. 
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V. LA FORZA POLITICA E MORALE DEL PAPATO 


Il Consalvi portò avanti la politica papale verso il consolida- 
mento dell’assolutismo e verso l’infallibilità — coronamento della 
posizione esclusiva ed unica del pontefice romano entro la chiesa, 
— con un'abilità ed un accorgimento fuor d’ogni dubbio superiore. 
Egli diede una spinta decisiva. Ma il potere ed il prestigio ponti- 
ficio crebbero nel mondo adeguatamente alla glorificazione con- 
seguita nell'interno della chiesa? Il cardinale segretario non si 
propose mai il problema: pure sono interessanti talune preoccu- 
pazioni che lo assalivano, e che egli non metteva menomamente 
in rapporto con il trionfo della tesi assolutistica ed infallibilistica. 
Ci permettono di studiare su basi obiettive la questione. Il carat- 
tere sacrale del papa doveva crescere a dismisura, solo che si prenda 
come termine di raffronto il libero atteggiamento che di fronte ai 
pontefici nel Medioevo tenevano credenti come san Bernardo, 
Dante e Caterina da Siena. Sarebbe stato impossibile che il carat- 
tere dell’infallibilità e dell’illimitato potere nella chiesa di Cristo 
non si riverberasse anche su quelle azioni che a rigore non rien- 
trano nell'attività di dottore ex cathedra assistito dallo Spirito 
Santo. Ma decrebbe in proporzione a questo irrigidimento iera- 
tico la capacità d'azione, ben oltre la decadenza politica post- 
tridentina. L’assillante preoccupazione di raggiungere una coerenza 
sistematica e di non compromettere questo carattere sacrale para- 
lizzavano, anche in compiti meramente temporali, ogni spontanea 
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iniziativa; donde una cautela deprimente e una riduzione del 
coraggio di giudizio e d’assunzione di responsabilità. Avveniva 
come al mitico Mida che moriva di fame trasformando in oro tutto 
quel che toccava. L'iniziativa politica e di giudizio morale di 
un papa del Medioevo era infinitamente più grande. La possi- 
bilità stessa di essere giudicato e condannato dalla coscienza dei 
fedeli, il rischio stesso delle ribellioni e degli scismi avevan per 
corrispettivo una più larga possibilità d’umana azione per tenere 
la chiesa nella carreggiata, per orientarla al suo fine, secondo 
un'intuizione di sviluppo escatologico, che non il papa idoleggiato 
infallibile ed unica autorità della chiesa. Scarsissima era ormai la 
disposizione a intervenire nelle questioni per cui l'umanità si 
travagliava, e per affermare un ideale di giustizia come quello 
per cui Gregorio VII era morto in esilio. Se da una parte era il 
mondo laico ad opporsi ad un’intemperante azione pontificia nelle 
cose temporali, Vall’altra era nella stessa politica pontificia una 
continua preoccupazione a non intricarsi troppo nelle cose poli- 
tiche per la coscienza di una diminuita potenza. Non impunemente 
si alteravano i limiti dell'umanità, a cui, se è connessa la possi- 
bilità d’errare, è pure congiunta la sete del perfezionamento. La 
conseguita pienezza dei poteri portava ad una concezione statica 
e della vita e dell'economia della provvidenza. 

La tendenza era a sovrastare a tutte le contese in frigida neu- 
tralità. Da ciò una paralisi crescente del volere e dell'agire. Signi- 
ficativa era perciò la situazione di Vienna. Già dal suo arrivo a 
Vienna il Consalvi, come abbiamo accennato, era tormentato 
dalla preoccupazione di troppo compromettere la chiesa inter- 
venendo attivamente nelle questioni politiche. Nel dispaccio del 
19 ottobre (n. 83) egli esponeva il suo impaccio al Pacca. Esser 
parte attiva? 


Potrei far io pure lo stesso (e forse parrebbe che la vista di un certo 
decoro e dignità potesse consigliarlo); ma, prescindendo dall'esaminare 
con qual esito, ho sempre quella gran difficoltà, che, essendo certissimo 
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che si faranno nel congresso dei grandi tagli e si lederanno in maniera 
terribile i diritti di molti, non pare che convenga al. S. Padre l'esser 
anch'egli attore in tali cose. Quindi con l’idea di conservarmi in uno 
stato di poter sul fine, quando si vedrà precisamente come si fisseranno 
le cose, prender quella qualità che potrà più convenirmi, cioè di mem- 
bro anch'io del congresso, se vedrò che si possa da un ministro di Sua 
Santità sanzionare le risoluzioni senza far cosa sconveniente al di lui 
carattere, ovvero di un inviato del papa al solo oggetto di riavere il 
suo, e non già a prendere una parte attiva nelle deliberazioni, coll’idea, 
dico, di conservarmi una posizione di poter fare l’una o l’altra cosa, mi 
tengo adesso indietro, giacché V. E. [capisce] che se mi dassi moto 
anch'io nella presente questione, non potrei trovarmi libero per l'uno 
o per l’altro oggetto detto sopra. Ma ad onta di tutta questa cautela, 
vedo però che questo nodo infine dovrà venire al pettine, cioè dovrò 
trovarmi al caso di sanzionare anch'io le risoluzioni che si saranno 
prese, essendo cosa decisa che in qualunque ipotesi (salvo che il con- 
gresso si rompesse) tutti dovranno sottoscrivere il piano generale come 
già ho accennato. Per esimersi dal non sottoscriverlo (sic) non ho altro 
da addurre che dichiararmi un semplice inviato a recuperare il perduto, 
e non per essere un membro del congresso, giacché l’altro motivo che 
potrei addurre, di non voler cioè sottoscrivere cose ingiuste, sarebbe 
acerbissimo e non sarebbe ammesso (a differenza delle materie eccle- 
siastiche nelle quali è cosa ricevuta che il papa non può demordere dai 
suoi principî) e porterebbe forse le più serie conseguenze. 


E concludeva chiedendo le più precise istruzioni al riguardo. 
Alcuni giorni dopo, il 23 ottobre !, ritornava sull’argomento che 
gli pareva complicato dalla necessità di dover dare adesione agli 
atti del congresso, se si voleva riavere gli stati pontifici. Il desi- 
derio sarebbe stato sempre di non partecipare, di presentarsi come 
messo straordinario e ritornarsene al più presto. Ma la necessità 
d’aderire in pieno e di dare garanzie era fatta valere sopra tutti 
dal malignissimo principe di Talleyrand. E poi il solo soggiornare 
a Vienna col titolo di inviato straordinario e di segretario di stato 
e non partecipare attivamente al Congresso non era una dimi- 


1 Disp. n, 91. Sulla riluttanza del Consalvi a partecipare al comitato 
direttivo cfr. RiNIERI, Corr., p. 51, disp. del 1° novembre, n. 57. 
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nuzione di prestigio per la S. Sede? E poi non c'era un certo van- 
taggio ad esser là dove si trattavano gli affari e controllarne il 
decorso? E le Legazioni non sarebbero state restituite che sotto 
la condizione di riconoscere il riordinamento dato dal Congresso 
all'Europa? E non vi era il rischio di una restituzione parziale 
subordinata alla rinunzia del resto? Era tutta una casistica preoccu- 
pante. In ultima analisi il Consalvi era disposto, da politico di 
razza, a lanciarsi nella mischia e a difendere ad oltranza i punti 
di vista della S. Sede. Ma doveva tener conto dell’atteggiamento 
di Roma. 

Riusci in Vienna ad ottenere una precedenza d’onore del rap- 
presentante pontificio nei ricevimenti solenni; ma, come abbiam 
veduto, non ebbe parte nel comitato direttivo del congresso, e 
alla fine ottenne di rompere la prescrizione sui diritti della chiesa, 
con una serie di proteste contro la cessione di Avignone e del ter- 
ritorio transpadano” della legazione di Ferrara. 

In realtà, non era soluzione soddisfacente. L'azione politica 
della chiesa era estremamente tenue, legata solo ai suoi interessi 
temporali, invece che a quelli universalmente umani, e incline 
per tutte le vicende, nei conflitti che travagliavano i regni e i 
popoli, all’astensione di Ponzio Pilato. Si sentiva già come l’isti- 
tuto millenario non fosse in grado di concorrere virilmente a supe- 
rar le crisi dolorissime dell'umanità, a far risonare la voce di una 
più alta giustizia. Mancava un'adeguata corrispondenza dell’azione 
papale nel mondo dei fatti politici e sociali. Perché l'azione mon- 
dana non veniva considerata come strumento per conseguire i 
fini connessi all’ideale religioso. Si è di fronte ad uno dei più sin- 
golari ed evidenti nessi della vita religioso-morale con l’azione 
politica. Facevano difetto i fini; non la predisposizione temporale 
all'attuazione del regno di Dio, non la subordinazione del tempo- 
rale allo spirituale, coerentemente perseguita dalla chiesa del 
Medioevo, non l'affermazione di una migliore giustizia nell’intimo 
dell’uomo e fra gli uomini, ma la rivendicazione e la conservazione 
di un'autorità immota, che impoveriva le forze stesse delle molti- 
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tudini. cattoliche; immobili nell’attesa del cenno e nell’iniziativa 
senile del papa; non più partecipi, coll’ardore proprio ad un'atti- 
vità comune in questa terra, con riferimento a un ordine superiore. 
E se da una parte il papa si sentiva debolissimo, senza appoggi, 
nelle vicende politiche, dall’altra, nelle moltitudini dei credenti, 
si aveva l'incapacità a suggellare la vita dell'ideale coerentemente 
cristiano, e quindi si aveva l’eclettismo di vita proprio del catto- 
licismo gesuitico, per il quale è possibile al credente di partecipare 
ad opere eterogenee della fede ed assorbite negli interessi mondani, 
e una timidezza e pusillanimità, che rende più parvente che reale 
l’aiuto delle moltitudini dei fedeli all’azione della chiesa. Dietro 
l'imbarazzo ad agire che tormenta e toglie le forze al cardinale 
segretario a Vienna, noi scorgiamo tutto il processo della storia 
del cattolicesimo post-tridentino. 

La tendenza ad uscire dalla politica e a sovrastare le vicende 
au dessus de la mélée si acuiva soprattutto in Roma, dopo la crisi 
napoleonica. Si voleva proclamare in forma assoluta la neutralità 
permanente del papa nei conflitti, e, come abbiamo veduto, si 
volevan rendere permanenti i principî della neutralità pacifica 
rivendicata contro Napoleone. Il Consalvi comprendeva le con- 
trastanti esigenze. Fino all’estremo limite era favorevole alla 
neutralità papale, ma capiva che ad un certo punto si sarebbe 
uccisa la capacità d’azione politica, la quale deve svolgersi zuxta 
propria principia. 

Da Roma si reclamava che nelle trattative il Consalvi si atte- 
nesse ai principî già svolti dalla Curia nei negoziati con Napoleone: 
ribadisse la neutralità assoluta della S. Sede e dei suoi stati: fa- 
cesse valere le tesi enunciate nei quattro volumetti di documenti 
diplomatici pubblicati anni prima da Mgr. Sala (che in seguito 
fu fatto cardinale) !. 

1 Documenti sulle vertenze insorte fra la S. Sede e il governo francese, 


Roma, 1809. Sono i quattro tometti di cui parla spesso il Consalvi. Furono 
stampati al Quirinale fra l'occupazione francese di Roma e l'imprigionamento 


del papa. 
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Il Pacca consigliava il Consalvi di tenersi, nei negoziati, nei 
limiti dei teoremi esposti in quei quattro tometti. Il Consalvi che 
aveva ricevuto a Parigi quei quattro tometti di documenti diplo- 
matici scritti nel periodo della sua lontananza dagli affari *, e 
che ne aveva sconsigliato la ristampa sotto pretesto che lo stile 
di quei documenti, troppo riguardoso per Napoleone, avrebbe 


* irritato gli spiriti, rispondeva un po’ spazientito: 


V. E. parla dei teoremi che servirono di base per la negativa data 
a Napoleone per una lega non solamente offensiva, ma anche perma- 
fiente difensiva... ed in seguito della fissazione di quelli teoremi avverte 
la necessità che nel combinare le cose siano salvati i nostri principî, 
evitata ogni contraddizione di condotta, e coonestato quello che sia 
innocuo e non disconviene a un papa. E.mo mio, hoc opus, hic labor est. 
Per ricusarci ad ogni unione con Napoleone, con cui non si voleva aver 
niente a che fare, fu data a quelli teoremi tanta latitudine, che in quin- 
dici secoli non gli s'eà mai data tanta, ed è più che certo che standosi a 
quelli teoremi, e volendosi evitare ogni contraddizione, non vi è mezzo 
termine che tenga, e bisogna per necessità dare alle suddette cose un'as- 
soluta negativa. Ne' miei dispacci precedenti V. E. troverà che io sono 
stato il primo a rilevare queste stesse cose ed a sentirne la forza, attesa 
singolarmente la pubblicità di quelle stampe; ma, voltando la torta, 
sarà egli mai possibile nella nuova situazione delle cose politiche, e 
segnatamente dopo l'accaduto in Italia nella epoca delle passate vi- 
cende, che si ammetta che una delle potenze italiane, che si estende 
da Terracina fino al Po (se avrà la sorte di arrivarci), sia affatto estranea 
agli interessi della penisola, ed assolutamente inoperosa per la pura 
difesa dalle aggressioni esterne che ne attaccassero i possessori? È egli 
sperabile, dico, che si ammetta, e può egli riuscire di sostenere la nega- 
tiva senza che un po’ prima, un po’ dopo si finisca almeno per impic- 
colire e centrificare in un ristrettissimo raggio una temporalità (la di 
cui esistenza si riconosca necessaria per altri noti rapporti) che con 
teoremi di tal natura si rende mon solo restia @ cooperare alla comune 
salute degli altri compossessori, ma dannosa anche con tenere, in seguito 
dei principî di una illimitata neutralità, aperto per ogni. banda l’adito 
alle aggressioni? Io non posso dissimulare a V. E. che il conciliare queste 
viste non meno per il futuro che per il presente (dico per il presente qua- 


È Disp. del 25 luglio 1814 (s. n.). Cfr. RINIERI, Il Congresso, p. 265. 
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lora siano messe în condizione della restituzione) con la piena estensione 
di quelli teoremi ai quali allora fu data tanta estensione, presenta tanta 
difficoltà che a me sembra insuperabile, e non so come fare. Sento, lo 
ripeto, tutta la forza della cosa dopo la pubblicazione di quelle pezze, 
e sento tutta la forza delle ragioni opposte, che ho rilevato, e di quelle 
altre che non ho qui a rilevare. Un mezzo per uscire in qualche modo 
dall'imbarazzo sarebbe quello di spiegare le cose dette allora con le 
circostanze d’allora, cioè fatto riflesso ai principî e caratteri dell'uomo 
e con cui si ricusò ogni unione, anche puramente difensiva. Ma il 
guaio è che siccome questa cosa allora non si poteva dire, cosî per 
dare una ragione del rifiuto (giacché bisognava pur darne una) sì 
calcò la mano sui nostri principî generali, e si diede ai medesimi tanta 
latitudine, quanta non gli si era data in altro tempo precedente. 
Annunziati quei principî genericamente, e non in relazione a quelle 
circostanze, come si fa ora a contraddirci? E d'altronde come si fa 
a sostenerli in tutta quella estensione contro la possibilità stessa della 
cosa? Confesso a V. E. che io non lo so, e quest’oggetto merita che 
costà si pensi seriamente e prontamente (s'intende anche segretamente) 
acciò quando venga il caso che io domandi il come regolarmi in or- 
dine alle cose che mi si chiederanno, V. E. possa, fissate già le mas- 
sime, rispondermi prontamente, e prescrivermi la condotta che dovrò 
tenere 1. 


Il problema era quello di assestarsi entro il sistema italiano 
sotto il predominio austriaco, sistema che pareva delinearsi in 
una lega italiana sotto la presidenza absburgica, non dissimile 
dal sistema germanico. Tale progettato sistema italiano aveva 
alla fine del '14 ancora una chiara accentuazione antifrancese e 
antiborbonica. «La lega italica (vale a dire contro la Francia) 
ci sarà di sicuro e non sarà tanto facile il conciliare la cosa coi 
principî da noi annunziati sulla neutralità e comune paternità 
pontificia » Stretto fra l’Austria e il Murat, chiuso in Italia, 
come avrebbe potuto lo stato pontificio sottrarsi all'indirizzo 
austriaco? «E dall'altro canto come faremo ad incontrare, rico- 
noscendolo, la indignazione della Francia, Spagna e Sicilia, che 


1 Dispaccio del 29 dicembre 1804, n. 150. 
® Dispaccio 23 ottobre 1814, n. 92. 
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non si vorranno persuadere delle ragioni che ci possono spingere 
a far quello che non piace a loro? » 1. 

Nel marzo del ’15, quando l’Austria, gettata la maschera, aveva 
deciso di buttar giù il Murat e l'indirizzo austriaco nella penisola 
pareva meno antifrancese di alcuni mesi prima, il Consalvi sperò 
di poter superare l’impuntamento per la neutralità assoluta”. 
E le vicende che seguirono i cento giorni, la caduta del Murat, 
la seconda restaurazione e infine la stessa moderazione del Met- 
ternich che non volle premer troppo per la costituzione di una lega 
italiana, evitarono per il momento la crisi. Ma il Consalvi era troppo 
politico per non vedere il punto debole della restaurazione del 
potere temporale. Uno stato può sussistere nelle condizioni di 
neutralità quando si tratti di una garanzia esterna di neutralità, 
che non gli tolga, in casi supremi, la possibilità di difendersi, e 
il supremo diritto della guerra e della pace. Ma nel caso in que- 
stione si trattava del papa stesso che per le sue condizioni di. capo 
spirituale rinnegava uno dei compiti inerenti allo stato. Voleva 
esser sovrano e ne rifiutava le responsabilità. Cadendo quella 
funzione, cadeva la stessa possibilità del potere temporale. Per 
una generazione ancora si poté tirare avanti, ma quando, turbatisi 
i tempi, nel ’48 il papato si trovò levato in vessillo dall’Italia neo- 
guelfa, la proclamata incapacità di far la guerra segnò veramente 
la fine del potere temporale. Caddero le braccia a chi aveva cer- 
cato di ricondurre a potenza medioevale il papato sull’appoggio 
dell’Italia. L’esperienza era virtualmente consumata. L’intrigo 
diplomatico poté tenere in piedi l’ombra di tale potere solo per 
pochi anni ancora. Ia ferita inflitta dal primo Napoleone e l’irri- 
gidimento sacrale del papato dovevano portare a questo risultato. 
Il quale si va dilatando in una sempre maggiore astrazione dalla 
situazione del mondo, che è però cosa ben diversa dal primitivo 
secessionismo cristiano fuor dal mondo, perduto. Infatti, non nÎ 


1 Dispaccio 23 ottobre 1814, n. Qi e RINIERI, Corr., p. 65. 
_ ® Dispaccio Pacca del 31 dicembre 1814, n. 170. 
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manca nella direzione politica della chiesa il desiderio d’interve- 
nire, o lo spirito polemico contro questo o quell’indirizzo, e talora 
la transazione e lo scambio (facendo supporre una forza politica 
superiore alla reale): manca la scioltezza disinvolta d'azione che 
ancora aveva Giulio II quando entrava per la breccia della Mi- 
randola. Lo stesso Consalvi, che capiva l'impossibilità di tale 
politica senza impegni, era poi colui che consigliava di non vin- 
colare in nessun modo la politica pontificia con questo o con quel 
regime politico, e che durante l'avventura dei cento giorni, d’ac- 
cordo con la curia, lasciò un certo adito ad un accordo con Napo- 
leone, se fosse riuscito vincitore. Come strumento di difesa poli- 
tica restava l'arma spirituale, intorno a cui si faceva molto rumore, 
dopo la scomunica non nominativa lanciata contro Napoleone. 
V’eran speranze fanatiche nella ripresa di quest'arma da parte 
degli «zelanti», preoccupazioni da parte dei regalismi, pronti a 
riprendere le tesi del Sarpi, del clero gallicano e del Giannone, 
contro l’uso delle armi spirituali per le faccende terrene. Per un 
momento il Consalvi parve inclinare ad una azione energica contro 
il Murat. Nei primi mesi della prima restaurazione una seria mi- 
naccia avrebbe potuto aver successo; data la condizione del regno 
napoletano e delle sue rozze moltitudini, re Gioacchino avrebbe 
avuto molto da perdere. Poi la situazione cambiò agli occhi del 
Consalvi, che, è quasi inutile dirlo, in numerosi dispacci considera 
sempre la scomunica come un mezzo d’azione politica e ne calcola 
il pro e il contro con lo scrupolo utilitario del re della parabola 
evangelica che calcola ben bene le proprie forze prima di muovere 
contro il suo vicino. Nulla del valore sacro della scomunica, riven- 
dicazione di un diritto divino, da compiersi come un sacro dovere, 
fuori: di ogni calcolo d’interesse da chi di quel diritto è costituito 
custode. Il Murat, che pareva destinato ad essere oggetto d’espe- 
rienza di questo rinnovato vigore delle scomuniche papali, cercò 
di difendersi del suo meglio contro il pericolo della leve de bou- 
cliers di Roma con l’eventuale appoggio dell’Austria e degli stati 
borbonici. Rispose preparando una contrapposta levée de boucliers, 
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una vasta cospirazione nelle logge massoniche di tutti i malcon- 
tenti della restaurazione col. programma dell’Italia unita e con 
la speranza di un eventuale appoggio dell’esule dell'Elba. E allora 
i calcoli non tornarono più: i rischi apparvero superiori ai vantaggi. 
Come abbiam veduto, il Consalvi segnalava che lo scaduto prestigio 
papale riduceva quasi a nulla il timore della scomunica. L'unica 


| convenienza era nel lasciare aleggiare indeterminata la minaccia. 


Il Pacca, che aveva maggior responsabilità nell’essersi lanciato 
in lotta.col Murat dopo aver lasciato dissipare il momento propizio 
d’un’intesa, era più impulsivo, e minacciava di agire senz'altro. 
Scriveva il 31 dicembre 1814 al Consalvi: « Ella conosce N. Signore 
quanto è paziente, ma conosce al tempo stesso quanto è difficile 
a rimuoversi dalle sue risoluzioni quando rompe il freno della 
pazienza; e convien rispettarlo perché la di lui santità deve farlo 
credere ispirato da Dio » 1. Ma il Consalvi non era di questa opi- 
nione. Qualche settimana prima non era riuscito a persuadere il 
Metternich che il S. Padre si asteneva dallo scomunicare il Murat 
solo per un riguardo alla casa d’Austria che col Murat era alleata. 
Il principe aveva rimbeccato che agendo cosi il papa agiva non 
nell’interesse di casa d'Austria, ma solo «per suo proprio conto, 
giacché facendo una levata di boucliers contro Murat, poteva 
S. Santità esser sicura che tutta l’Italia presto si troverebbe tutta 
in fuoco, ed egli ne sarebbe la prima vittima » ?. Il Consalvi non 
doveva pensare altrimenti nell'intimo suo, e riponeva la sua spe- 
ranza nel fatto che neppur all'Austria, che voleva consolidare la 
sua egemonia nella penisola, potesse convenire la presenza nella 
penisola di quel re che da un momento all’altro poteva metter 
fuoco alle polveri col programma, alimentato dalle logge masso- 
niche, dell’Italia unita 3. E perciò consigliava che prima di fare 
un passo irrevocabile Roma lo informasse. 
1 Disp. Pacca del 31 dicembre 1814, n. 170. 
? Disp. Pacca del 31 dicembre 1814. 


® Su questa vicenda, oltre le citate opere del Rinieri, cfr. W. MATURI, 
TI Congresso di Vienna e la restaurazione dei Borboni a Napoli, in «Riv. 
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... bisogna calcolare più cose, giacché nulla vi sarebbe di pit fa- 
tale che sparare un colpo a vuoto, la qual cosa sarebbe di un danno 
immenso... 

Mi rincrescerebbe assai, lo confesso, che a tenore di quanto V. E. 
mi scrive (se ho da stare ad litteram a quello che mi scrive) si fossero 
aspettati solo quattro o cinque altri giorni per vedere se le Marche si 
restituivano e poi S. Santità avrebbe rotto il silenzio, ed avrebbe par- 
lato contro tutte le innovazioni tanto religiose. quanto politiche per 
parte del Murat, come si dice nel dispaccio dell'E. V. Convenendo nella 
cosa, dico che il modo di fare un passo di tanta conseguenza è di un — 
interesse sommo e perciò bramerei di poter essere in tempo a dire qual 
sia il modo che a me parrebbe da tenersi !. 


® 

E soprattutto voleva intendersi prima col Metternich, il quale 
di questi tempi non era ancor del tutto libero da prevenzioni anti- 
francesi e antiborboniche. Ma l’ambiente viennese non era molto 
disposto a veder il papa ricingersi delle folgori spirituali e il 21 
gennaio 1815 (disp. 197) il Consalvi constatava che purtroppo 
nessuna potenza era allora disposta a far la guerra al Murat, e 
soggiungeva: 

Quello che crederei dovesse tuttora sospendersi sarebbe l’éclater 
col monitorio di scomunica, di cui V. E. mi parla, ed altri corrispon- 
denti atti. Questa definitiva levée de boucliers sarebbe giudicata dalle 
corti (non dico borboniche) come inopportuna in tal momento e come 
dannosa alla tranquillità d’Italia, che sarebbe turbata dalle misure 
che in conseguenza di un tal fatto si prenderebbero da Murat, non 
essendo d’altronde necessario per un oggetto che è assicurato al papa 
dalla volontà di tutte le potenze. Non direi cosî nel caso che si giungesse 
alla guerra, nella sicurezza che Murat ne profitterebbe pel suo interesse 
e per fare cessare lo stato provvisorio di quelle province rendendosene 
definitivamente padrone. 


Il Pacca si lagnava di questa situazione del papa (ed eviden- 
temente questo raffrenamento delle folgori spirituali da parte 
del Metternich non era una cosa molto lusinghiera). Il Consalvi 


stor. it. » del 30 dicembre 1938, pp. 17 sgg., per ciò che si riferisce al con- 
tegno ambiguo del Metternich verso il Murat. gl 
1 Disp. del 31 dicembre 1814, n. 168. 
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rispondeva con la spietata rassegnazione di chi conosce le neces- 
sità della politica: 


V. E. dice che il S. Padre dovrà essere il Cristo battuto. Io rispon- 
derò: — Come non esserlo in tale posizione di cose? — Se mi si dicesse 
che si potrebbe non esserlo procedendo alla scomunica, rispondo che oltre 
al rischio di essere in seguito di ciò battuto anche di pi, almeno per un 
certo tempo, ed oltre le altre conseguenze, che in ogni senso possono ri- 
sultarne, di una tale arma è sempre da usare con gran parsimonia e 
solo a cose disperate, come si fu l'occasione in cui si fece allora, onde da 
tutti si riconosca per fatto a ragione e giustificatamente *. 


E quesfa affermazione di forza della S. Sede mancò anche 
quando il Murat giocò l’ultima carta e invase gli stati pontifici 
per sommuovere l’Italia malcontenta. Invano il Talleyrand si 
diede attorno perché il papa lanciasse la scomunica, rimprove- 
rando al Consalvi la politica utilitaristica e tutta contratta nel- 
l'egoismo dei propri interessi invece che nell’affermazione dei 
principî generali ricostruttori della società. Sia una vana preoc- 
cupazione che il ritorno di Napoleone in Francia potesse segnare 
una nuova fase dell’Impero, sia la preoccupazione di veder l'uso 
delle folgori spirituali reclamato dal Talleyrand, cosa che doveva 
far capire che nello stato di debolezza del papato sarebbe equivalso 
a metterle nelle mani della diplomazia, resero cauti sia il segre- 
tario che il prosegretario del papa, e la S. Sede non partecipò 
attivamente al rovesciamento di Napoleone reduce. 


1 Disp. del 4 febbraio 1815, n. 223. 
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Il corso degli avvenimenti spiega benissimo come sfuggissero 
pel momento dalle mani del Consalvi le possibilità di pronte trat- 
tative ecclesiastiche con le maggiori potenze. Troppo egli sperava 
di fare da solo nel giro di pochi mesi. Le difficoltà intrinseche ai 
problemi si aggiungevano all’ostruzionismo delle Congregazioni. 
Ancora nel 14-15 la chiesa non aveva un chiaro orientamento 
nella situazione inglese, nei conflitti fra i diversi partiti dei cattolici 
della Gran Bretagna, o per lo meno la curia non aveva preso netta 
posizione fra il Milner ed il Poynter, e cercava fra di essi di sta- 
bilire un qualche accordo, con grande affaccendamento di Mon- 
signori e d’Eminentissimi. Ma non era ancora in condizione da 
poter dare con fermezza una direttiva agli Irlandesi, cosa che 
soprattutto premeva al governo britannico. A Vienna uno dei 
plenipotenziari inglesi diceva scherzando al Consalvi che tutte le 
trattative fra la Gran Bretagna e il papa erano molto semplici: 
si trattava di uno scambio da mano a mano: il papa da una parte 
mettesse nella mano del governo inglese gli Irlandesi, e avrebbe 
ricevuto con l’altra le Legazioni 1. Anche l’adesione papale alla 
| lotta contro la tratta dei negri, a cui l'opinione britannica teneva 


1 Dispaccio 11 febbraio 1815, n. 232, riportato dal RINIERI, IZ Congresso, 
p. 619. « Il primo di questi due (lord Clancarty) nel giorno del pranzo dato 
a lord Wellington nel parlargli in un crocchio sugli affari del congresso e 
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soprattutto, non fu cosi entusiastica e piena come forse si desi- 
derava a Londra. Di fronte alle prime richieste del Castlereagh 
per l'adesione del papa alla repressione della tratta, il Consalvi 
strabiliò. Non aveva adeguata esperienza per comprendere come 
l'opinione pubblica potesse imporre al ministero, alla pari con i 
grandi problemi politici, la risoluzione di un problema umanitario 
sentito dalla coscienza religiosa del paese 1. La piena adesione del 
papa a un'esigenza fondamentalmente cristiana era più difficile 
di quanto potesse parere a prima vista. Vi era la preoccupazione ‘ 
di dispiacere a stati cattolici cointeressati alla tratta, come la 
Spagna, la Francia e il Portogallo, e il convincimento da molti 
cattolici condiviso che la tratta fosse un bene per le anime, perché 
i negri per tal via trovavano la possibilità di convertirsi al catto- 
‘licesimo 3. Il papa fini a dare la sua adesione, ma non fu quella 


segnatamente d’Italia si rivolse a me e disse barzellettando: — Le cardinal 
ne sait pas faire ses affaires. Il ne réfléchit pas que nous marchandons tou- 
jours, Il devrait nous mettre dans les mains l’Irlande et nous mettrions dans 
la sienne les t:ois légations —. Io risposi ridendo che non vi era bisogno, 
ma che d'altronde non vi era da dubitare che «ci accomoderessimo insieine 
e saressimo buoni amici ». Le vicende dei negoziati inglesi sono esposte dal 
RINIERI, I) Congresso, pp. 150 sgg.; pp. 167 sgg.; pp. 616 sgg. Il Consalvi 
aveva giubilato, rimettendo per primo il piede in Inghilterra in veste uffi- 
ciale di cardinale, dopo la Ritorma, ed era dispostissimo a consentire alle 
richieste inglesi che gli parevano un prezzo moderatissimo per l'affranca- 
mento dei cattolici (cfr. op. cit., pp. 178 sgg.). Notò invece un continuo raf- 
freddamento nel Castlereagh a Vienna (disp. 6 sett. 1814, n. 54), mentre 
a Roma la congregazione degli affari ecclesiastici si dichiarava contraria 
ad ogni concessione. 

1 Nota la meraviglia del Consalvi alla prima richiesta fatta dal Castle- 
reagh: «Egli passò poi a dirmi, che l'Inghilterra desiderava il concorso del 
S. Padre in un affare, che ha moltissimo a cuore, e di cui mi parlò con una 
premura, che V. E. non potrebbe immaginare abbastanza. E qual è questo 
affare? V. E. sarà forse sorpresa, come lo fui ancor io sentendo che è quello 
dell'abolizione del commercio dei negri v. RINIERI, Il Congresso, p. 152. 

2 Nel disp. del 12 agosto 1814, il Consalvi, al solito, spiega il pro e il 
contro circa l'intervento del papa nella questione: « Nel riflettere al tenore 
della risposta che, in attenzione di quella di S. Santità, meglio convenisse 
di dare al ministio, mi si affacciò subito alla mente, che il partito più spe- 
dito e più comodo per me, sarebbe stato quello di restringermi ad accusare 
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adesione piena e incondizionata, l’impiego di tutti i mezzi che 
gli dava la sua autorità di capo religioso, e che solo poteva scuotere 
gl’Inglesi. Nell'altro punto che poteva condizionare qualcosa di 
simile ad un concordato, cioè l'accettazione di quei controlli sul- 
l’attività della chiesa, che venivano lasciati anche agli altri sovrani 
protestanti, il Consalvi era disposto ad acconsentire. Non cosi 
Roma, che li considerava usurpazioni del potere civile e non inten- 
deva riconoscerli, compromettendo il suo diritto di supremazia. 
Alla fine, durante il congresso, l’intemperanza degli Irlandesi pro- 
vocò un mutamento dell’opinione pubblica inglese di cui il Castle- 
reagh dovette tener conto, e l’affrancamento dei cattolici inglesi 
si trascinò ancora per quindici anni. 

Anche la speranza di un concordato germanico dileguò a Vienna 
per le lentezze dei lavori del congresso e per le difficoltà di già 
accennate. Il permesso di trattare fu revocato al Consalvi e poi 
restituito; ma già le potenze tedesche erano in guardia. 


la nota, e ad assicurare il ministro che l'avrei inviata immediatamente a 
Roma, e gliene avrei poi comunicata la risposta subitoché mi fosse perve- 
nuta. Dovetti poi avvedermi che una risposta troppo secca non sarebbe 
potuta riuscir grata, atteso il sommo interesse che il governo inglese prende 
în questo affare, come tutta la tessitura della nota di lord Castlereagh chia- 
ramente dimostra. Mi convinsi dunque della necessità di aggiungere qualche 
cosa, che fosse di soddisfazione del governo inglese, non meno rapporto 
al fondo stesso della cosa, senza però sbilanciarmi, né azzardar nulla prima 
di conoscere le intenzioni della S. Sede. Altri riflessi ancora mi si presenta- 
rono alla mente, secondo me molto gravi, quello per. es. che per agire per 
l'abrogazione di un uso che si viene a riconoscere per contrario all'umanità 
e carità, il capo della religione abbia avuto bisogno degli eccitamenti di 
una potenza non cattolica, e che la S. Sede abbia per tanto tempo taciuto 
su di un oggetto di tanto grave interesse. Ritlettei parimenti che si potesse 
forse incontrare a Roma qualche difficoltà di prendere una parte attiva 
in questo affare, sia per non voler disgustare le potenze cattoliche, che 
tengono alla conservazione di questo uso molto utile ai loro pecuniari inte- 
ressi, sia per la vista di non togliere a quei disgraziati la possibilità di con- 
vertirsi alla religione cattolica, sebbene, quanto a me, io non creda che per 
la possibilità di ricavare un bene si debba continuare a fare un male, e credo 
ancora che con l'attivare anche in quelle regioni la Propaganda, se già non 
vi è, si può supplire a tale oggetto. Tutto considerato mi sono dunque deter- 
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Mentre il Consalvi pensava di utilizzare nelle possibili tratta- 
tive la vicenda matrimoniale del principe ereditario del Wiirtten- 
berg, che, costretto da Napoleone a sposare una principessa bava- 
rese, ora reclamava l’annullamento per non consumato matri- 
monio, e si apparecchiava a sposare la sorella dello zar, Caterina, 
vedova del principe di Oldenburg, a Roma si apriva una lunga 
controversia col favorito del re del Wiirttenberg, monsignor di 
Hohenlohe, per il solito motivo di aver assunto, durante la prigionia 
del papa, l’amministrazione della sede episcopale riserbatagli. 

Nelle trattive con la Russia il Consalvi e il Pacca si trovaron 
di fronte ad uno spettro: riappariva il regalismo estremo, nei 
termini formulati da Napoleone durante la prigionia di Pio VII. 
Poco dopo l’arrivo a Vienna, il Consalvi si vide presentare dallo 
Stackelberg, ministro dello zar, una serie di richieste, che lo zelo 
militare dei ministri trasformava in un quasi-ultimatum +. Si 
trattava di costituire con l'autorità pontificia un patriarcato a 
Wilna, riserbato all'arcivescovo di Mohilew, e il patriarcato sarebbe 


minato a fare una nota concepita in tal maniera che nell’assicurare il mini- 
stro di tutto il mio impegno e delle preghiere già da me umiliate al S. Padre 
perché voglia darmi un sollecito sfogo sulla domanda del governo inglese, 
faccia cadere gli elogi sul principio di umanità e di beneficenza verso il 
prossimo da cui deriva l'impegno concepito da esso governo per l'abolizione 
della tratta dei negri; principio che senza alcuna difficoltà e fuori d'ogni 
dubbio merita lode per se stesso, anche la di lui applicazione potesse per 
avventura incontrare delle difficoltà. Ho fatto travedere, benché sotto 
altro aspetto, la difficoltà che potrebbe forse presentare al S. Padre la vista 
della conversione di quelli infelici alla fede per non far prendere dal Papa 
una parte attiva ad oggetto di fare abolire un uso, che produce un tale 
effetto, ed ho pure usato espressioni che non coartano il S. Padre a scriver 
brevi, o altra cosa simile, ma lo lasciano nella libertà di agire presso le Po- 
tenze direttamente o indirettamente, cioè o con brevi, o note officiali, ovvero 
con commettere a me, ed ai Nunzi, dei soli offici verbali, secondo che giudi- 
cherà pit opportuno. In tal modo ho preparato l'animo del ministro nel 
caso di una negativa totale, o parziale, a soffrirne il disgusto meno ama- 
ramente, che se gli venisse, come vuol dirsi, a crudo, ed al contrario nel 
caso affermativo, l'ho preparato a ricever con maggior riconoscenza l’ade- 
sione del S. Padre, vedendolo non ritenuto dai preveduti ostacoli ». 
1 Su queste vicende cfr. BouDou, op. cit., pp. 45 SEg. 
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stato costituito in perpetuo, con i poteri di Legatus natus del papa, 
e perciò autorizzato a disporre delle prerogative del pontefice 
nella nomina e nel trasferimento dei vescovi nella Russia cattolica, 
nella secolarizzazione dei regolari, nel controllo dei monasteri, 
nelle dispense matrimoniali anche per il primo ed il secondo grado 
di parentela, nella facoltà di delegare poteri agli altri vescovi e 
di delegare ai preti l’amministrazione della cresima. Le richieste 
spaventarono sia il Consalvi sia la corte di Roma. Alessandro I 
appariva come l'arbitro del congresso; le questioni del dominio 
temporale eran tutte in discussione: e si appropriava le rivendi- 
cazioni ecclesiastiche di Napoleone per ridurre la chiesa cattolica, 
nei suoi territori, nella condizione della chiesa russa. Anche qui 
si manifestò il contrasto fra il Consalvi e le congregazioni romane. 
Il Consalvi, che aveva l’esperienza del concordato napoleonico e 
delle congiunte condiscendenze, non voleva far risentire lo zar. 
Consigliava di cedere a quasi tutte le richieste, attenuandole 
abilmente: conceder la parvenza delle cose, i titoli onorifici, più 
che la sostanza, limitando la facoltà di nomina dei vescovi, limi- 
tando la facoltà della secolarizzazione dei religiosi al loro invio 
come parroci nelle parrocchie sfornite di titolari e cosi via. Invece 
lo studio delle richieste compiuto lentamente, con disperazione 
del Consalvi, dalla congregazione degli affari ecclesiastici e redatta 
dal camaldolese Mauro Cappellari, il futuro Gregorio XVI, respin- 
geva in massa quasi tutte le richieste, mentre il Pacca ricorreva 
alle formule dell’intransigenza, disposta a tutto affrontare, dei 
giorni di Fontainebleau. Solo le rinnovate rimostranze del segre- 
tario di stato ottennero alcune attenuazioni, dopo di che il punto 
di vista della S. Sede, che escludeva ogni completa separazione dei 
cattolici russi dalla diretta comunicazione con Roma, era respinta. 
La lungaggine delle trattative, contrastante con la sollecitudine 
dei ministri russi, le concessioni che non davano neppure la par- 
venza di un successo, dovevano inevitabilmente raffreddare i 
rapporti del Consalvi con lo zar e col suo seguito e poi tra la S. Sede 
e l'impero russo. I primi segni d’ostilità non tardarono a manife- 
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starsi. Pel capo d’anno del 1816 i gesuiti, la restaurata milizia 
papale, dovevano essere espulsi da Pietroburgo e da Mosca a 
preludio dell’espulsione da tutto l'impero, avvenuta nel 1820. 
Ma il conflitto per la Polonia e per la Sassonia, che ruppe per 
un pezzo la solidarietà fra gli alleati, impedi, riducendo la funzione 
dello zar nel congresso, che la sua ostilità avesse influenza dannosa 
nella questione degli stati pontifici. E quando il Consalvi, ritor- 
nato a Roma, poté riprendere le trattative colla Russia ispirata 
dall'arcivescovo di Mohilew, poté mostrarsi più intransigente di 
quel che sarebbe stato a Vienna, nel miscuglio di questioni tempo- 
rali ed ecclesiastiche, in cui le congregazioni romane temevano 
qualche compromesso, e poté far condannare l’arcivescovo di 
‘ Mohilew dal papa col breve Magno et acerbo dolore per la di lui 
partecipazione alla società biblica, proprio mentre lo zar chiedeva 
per il docile prelato la porpora cardinalizia. L'assolutismo zarista 
€ quello papale venivano a un conflitto che doveva inasprirsi, 
oltre la vita del Consalvi e quella di Alessandro I, nei decenni 
seguenti. Ma ormai il regalismo non era più un pericolo incombente 
per la chiesa: rifugiatosi in Russia, pareva retrocedere in lonta- 
nanze iperboree. i 

Il non aver conchiuso sul momento tutti quegli accordi che 
gli erano parsi a portata di mano non impedirà al Consalvi di 
riprendere le trattative nell'ultima fase della sua attività politica 
in quella serie di concordati che consentirono alla chiesa d’inserirsi 
nella società moderna, nata dalla Rivoluzione, smussando le punte 
e attenuando gli attriti più stridenti, e insieme le consentirono, 
specialmente negli stati più deboli, di ritessere ancora una volta 
la tela delle proprie rivendicazioni e della propria supremazia sotto 
il nome di libertà della chiesa. 

Ma, senza seguire in questa ultima fase la politica del cardinale 
segretario, i dispacci dell’anno ‘14-15 ci han fornito i criteri di- 
rettivi di questa politica e ci han permesso d’intenderne anche le 
finezze e le sottigliezze. Indubbiamente si tratta di un’opera tecni- 
camente accortissima e nel suo genere perfetta. Quando nell’e- 
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state del '15, risolte le questioni temporali, riottenute le legazioni, 
tranne il territorio transpadano di Ferrara, riottenute le Marche, 
e Benevento e Pontecorvo, il Consalvi rientrò a Roma, un coro 
di elogi esaltò la sua abilità diplomatica per la tutela degli interessi 
temporali della chiesa. Ma ben pochi erano in grado di apprezzare 
l'impulso decisivo dato da lui, nella politica ecclesiastica, al trionfo 
dell’assolutismo papale e all'eliminazione delle chiese nazionali. 
La spregiudicatezza del suo temperamento gli aveva fatto com- 
prendere come il regalismo e le autonomie delle chiese fossero 
congiunte con un mondo crollato, ed aveva saputo in gran parte 
eliminare gli errori che il legame con un passato irrevocabile stava 
per far commettere al governo della chiesa. Come vedevan chia- 
ramente gli informatori della polizia austriaca, lo spregiudicato e 
disinvolto Consalvi, che sapeva corteggiare, quand’era il caso, 
il principe di Talleyrand, era un oltramontano ben pit peri- 
coloso dell’intransigentissimo furibondo Severoli. Quella che 
fino alla fine del ‘secolo precedente era stata una tesi contra- 
stata, dopo il congresso di Vienna diveniva il fondamento del 
diritto del papa. 

Tuttavia la grande abilità tecnica non deve far velo, ché sem- 
pre l’azione dei diplomatici va prospettata sul vasto orizzonte 
del mondo, fuori dal chiuso aere in cui si svolge, Il nuovo edifizio 
che il cardinale segretario aveva costruito era frigido e gelido: 
era opera di canonista e di diplomatico. Egli aveva mirato so- 
prattutto, e continuerà a mirare, al modus vivendi con i governi 
costituiti. Aveva lavorato Soprattutto per il capo della chiesa, 
a consolidarne le pretese e le prerogative. Ma l’opera sua non 
aveva sentito la menoma influenza dei moti religiosi che trava- 
gliavano l’età della Restaurazione. Come avviene talora ad isti- 
tuti in cui l’amministrazione assorbe esclusivamente per sé ogni 
reddito ed ogni funzione, cosi avveniva per la chiesa «oltramon- 
tana » della restaurazione. Il papa occupava tutta la chiesa di 
Dio, dileguavan fin gli ultimi residui del significato e della forza 
sociale della chiesa, con il conseguente depauperamento di energie, 
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che il Consalvi avvertiva: era una civitas senza cittadini, se per 
cittadino si deve intender una forza attiva e partecipante e non 
plebe supina. Perciò questa restaurata chiesa diventava un ottimo 
strumento proprio per coloro con cui il Consalvi aveva contrastato: 
per i gesuiti, ch'egli non amava molto, per il Della Genga che egli 
aveva bistrattato — e che un moto di reazione ‘porterà alla tiara 
di lf a non molti anni — per il Rivarola, di cui, al dir dei contem- 
poranei, il Consalvi non poteva sentir fare il nome senza entrare 
in furore 4. I cattolici potranno coltivare sogni antichi e moderni 
per la gloria della chiesa: a volta a volta, per tutto il secolo xIx 
ed oltre, ogni loro movimento sarà arrestato e sconfessato come 
tendenza estranea alla disciplina della chiesa, dalla rigidità del 
potere pontificale. 

Già proprio in questi anni della seconda restaurazione si ebbe 
il primo sintomo nella condanna della società biblica che venne 
interdetta ai cattolici. Questa associazione, pur con tutte le sue 
genericità, pur con la sopravvivenza di spiriti e protestanti e di 
conventicole illuminate, rappresentava nel nuovo secolo un movi- 
mento significativo, il ravvivamento della coscienza cristiana nei 
popoli europei, della coscienza di un’origine e di una formazione 
spirituale ed etica caratteristica di tutta la civiltà, e sopravvivente 
ai contrasti dogmatici e politici dei diversi popoli. Era già un 
motivo storico e romantico in aperto contrasto col volterianesimo. 
Sotto la spinta dei gesuiti, il cattolicesimo s’affrettò a condannare 
questo indirizzo, che poteva limitare le prerogative papali dell’in- 
terpretazione biblica; la possibilità di rivedere e di mitigare entro un 
moto nuovo l’antibiblicismo tridentino fu esclusa e la chiesa s’as- 
sunse la responsabilità di concorrere, per quanto poteva, ad atte- 
nuare la coscienza della tradizione cristiana della civiltà europea. Il 
papato gravitava ormai tutto sull’autorità e sulla disciplina e non 
lasciava adito alla vita dell’ideale, fosse pure quello evangelico. 

1 Cfr. FERET, od. cit., II, p. 517. Un rapporto francese sui cardinali 
papabili riferisce a proposito del Rivarola: « Le cardinal Consalvi ne peut 
entendre prononcer son nom sans entrer en fureur ». 
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CESARE D’AZEGLIO NELLA BIOGRAFIA CHE DI 
LUI SCRISSE LA MOGLIE CRISTINA MOROZZO 


Il 12 aprile 1885, Emanuele d’Azeglio, ultimo della famiglia, 
trasmetteva alla cugina Irene della Rocca nata di Castiglione, 
moglie del generale aiutante di campo e capo di stato maggiore 
di Vittorio Emanuele II, gli unici scritti rimastigli della nonna 
Cristina d’Azeglio Morozzo di Bianzé, la madre di Massimo d’A- 
zeglio. Questi scritti erano la biografia che la gentildonna aveva 
tracciato di suo marito Cesare d’Azeglio e una lettera da Revi- 
gliasco alla nuora Costanza d’Azeglio, moglie del marchese Roberto, 
con l'indicazione di data, forse incompleta, 27-1819. Affidando 
questi due cimeli alla cugina, il marchese Emanuele si raccoman- 
dava di tenerli per il momento, «ma con la massima cura, essendo 
per me questi scritti arcipreziosissimi ». I documenti originali do- 
vettero essere restituiti, e probabilmente si trovano nell’archivio 
Villamarina, ancora inaccessibile agli studiosi; ma tra le carte 


della contessa della Rocca ne rimasero gli apografi accuratissimi,, 2 Ò 


che ora appartengono alla famiglia di Robilant, a cui son perve- 
nuti per eredità. La lettera, come ho potuto constatare, è stata 
pubblicata dal compianto prof. Adolfo Colombo nel Carteggio del | 
marchese E. d’Azeglio: la biografia, tranne alcuni frammenti è — 

inedita. Questi apografi la signorina Irene di Robilant ha voluto, 
con squisita cortesia, mettere a mia disposizione, di che io la rin- 


181 


“ii e Le Le ice e _- 
bici set i pera — da è n, e è iti 


grazio vivamente. Da questi documenti vengono fuori alcuni 

tratti suggestivi di quel vecchio mondo subalpino, che il Costa 

de Beauregard rievocava dalle carte del suo antenato: quelle 
famiglie legate dal culto dell'onore e dal rispetto incondizionato 

al re, timorate in religione, e capaci di alti sacrifizi. E ne vien fuori 

anche una vicenda giovanile di Massimo d’Azeglio, che fornisce A 
un piccolo ‘complemento ai Ricordi. Perché la lettera è uno sfogo ; 
accorato della marchesa d’Azeglio con la nuora, l’intelligentissima ro 
Costanza Alfieri di Sostegno, per un malinteso che le tormentava 
la vita. Si trattava del frequente contrasto fra padri e figli. Massimo 
è, sf, uscito dal periodo di scapestrataggine di cui ci tesse la storia 
nei Ricordi, ma è in disaccordo col padre, e il disagio ed il males- 
sere gravano sulla casa. 

Di questo suo atteggiamento ribelle Massimo non ci fa cenno ‘ 
aperto nei suoi Ricordi. Solo un velato rimpianto: «In famiglia ! 
noi giovani n’avevamo una soggezione incredibile [del padre], ed 
il timore pur troppo non lascia limpido il giudizio. Fra i miei ram- 
marichi più acuti vi è quello d’averlo conosciuto e apprezzato, 
quanto lo meritava, soltanto ora, quando non è più di questo 
mondo ». 

Non sarà temerario congetturare il motivo del distacco fra 
padre e figlio. Leggendo i Ricordî, si nota come il verbo « seccare » 
dia il tono dei primi ricordi di giovinezza: nulla d’improbabile 
che la « seccaggine » non sia da attribuirsi tutta al prete dato come 
mentore al giovine Massimo, ma in parte risalisse anche al rigido 
e alquanto bigotto marchese Cesare. La vittima del conflitto era 
la marchesa Cristina, come risulta dalla lettera che val la pena 
di riprodurre: 


A° 27 819. va 

Costanza mia, 4 
è molto tempo ch'io lascio di scriverti essendo poco bene in salute e 
dovendo serbare le mie piccole forze pel carteggio regolare con papà: 


però da ieri sto un po’ meglio e me ne prevalgo subito per trattenermi 
liberamente con te, figlia mia arcicarissima; prego tuo padre di darti 
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questa mia a quattr'occhi non volendo che se ne parli in casa, acciò 
non vengane chiesta lettura, anzi pregoti di bruciarla letta e digerita. 
Non occorre che ti parli del passato, ne sai quanto e più di me: i diversi 
umori, il pensare diverso, il non conoscersi in molte cose, hanno pro- 
dotto queste divergenze; non entro nei torti né nelle ragioni particolari: 
il risultanto si è veduto pur troppo. Questo proemio è solo per venirti 
a parlare di colui che sta sotto mia custodia, il quale con del buono 
ha tante cose da correggere ancora, ed alle quali io non posso bastare : t 
colle mie deboli armi ormai spuntate a forza d’usarle. 

Ricorro a te, figlia mia; non credere che io ti voglia insuperbire, 
dico schiettamente il mio pensare. Tu hai dal cielo talento ed ottimo 
carattere, prudenza, insomma quelio che fa all'uopo. Massimo ha per 
te molta affezione e stima, e mi dice spesso che ha obbligazione ai tuoi 
consigli, s'egli è uscito dall’ozio ecc. ecc.; ed ha ragione. Mi fece vedere 
alcune tue lettere quali certamente non potevano desiderarsi meglio; 
ma il ravvedimento non è totale, e quello che più mi affligge si è non 
essersi egli mostrato come dovea affetto e riconoscente al padre. Il 
quale (te lo dico per puro puro amore di verità) lo accolse, lo accarezzò 
in modo speciale; mai una volta successe in tre mesi che il padre uscisse 
da quel sistema di dolcezza preso. Io l’ammirava davvero, poiché ve- 
dendo la freddezza del figlio, mi veniva veramente saetta. I primi giorni ” 
tanto la cosa andò benino, e poi non so che diamine gli frullasse in n 
capo, diventò insofferente, di mal umore quasi sempre. -D 

Insomma, se il padre cercava d'abbracciarlo, parea impaziente "a 
d'uscirgli di mano; insomma, era cosa tale che io temea sempre uno RA 
scoppio. Se pel passato vi fu forse troppo rigore, e perciò si potesse 
dubitare che la severità fosse cagione di questi urti, ora ti posso assi- 
curare che non ci fu che tenerezza, pazienza, dolcezza, e che i torti i: 
pesano tutti da una parte. 

Pensa, Costanza mia, com’io mi sia trovata allora, e come mi trovi pai, 
adesso! Allora non potei godere la compagnia di mio marito, che amo x 
quanto te Roberto. Sempre fra il martello e l'incudine; egli parti ch'era w 
una pietà! E lo è ancora: questo ti spiega la tristezza maggiore che ha n 
scolpita in viso assai più di quando arrivasti di Francia. Le sue lettere 
molte mi fanno pietà e non è necessario di esser compagna sua per pro- 
varne gran doglia. Di voialtri, quando venne, me ne disse gran bene 
per le feste, accoglienze, cordialità, ed era un sollievo per lui, lascian- 
domi, di trovarvi riuniti. Dopo nelle sue lettere continua lo stesso; 
dice che Roberto si vede che cerca di fare certe convenienze, ecc. ecc., 
persuaso che è per contentare il padre; d’Arrigo pure se ne loda assai; 
dunque, non è afflitto che per cagion nostra. 
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Puoi credere quante volte, in quante maniere diverse, con variati 
motivi, ho cercato di cambiare le idee di Massimo; per ora invano. 
Sai cosa risponde? Io amo mio padre, e l’esser disposto a rinunziare 
ai miei progetti per obbedire ne è una prova; glielo ho promesso e non 
mancherò. Ma la tenerezza, la confidenza non si comandano, io ho 
un'impressione tale del passato che non si può scancellare, ecc. ecc. 

È vero che la confidenza non si comanda; la cortesia, le attenzioni 
sf. Ne vuoi di più? papà con molta pena, sf, ma con tutta veracità e 
fervore che gli conosci, vedendolo destinatosi a questa cosa e non a 
quell'altra, lo provvide di libri per ogni genere di studî, necessari asso- 
lutamente per seguire i suoi progetti; lo fece consultare, parlare con 
quelle persone capaci di dirigerlo; insomma non la perdonò a spese, 
a pensiero e fatica per entrare nelle sue vedute; gli fece toccar con mano 
la necessità. di fissare un sistema, e rendersi schiavo volontario del tempo 
per non perderlo, ed obbligare se stesso a quelle leggi che formano i 
grand’uomini: studio e regolarità. — Io non posso legarmi cost, il mio 
carattere indipendente, l’aver fatto vita oziosa rende più dolorosa 
l'occupazione, poco per volta si farà, ecc. ecc.: — questa è la risposta 
in parole e più in fatti. I libri ci sono, se ne leggono sf, poi si passa giorni 
che dormono, senza ordine, senza sistema, e cosî si va avanti persuasi 
di saper molto, decider su tutto, e poi, spremi, spremi, vedrai... 

Taccio le storture, i progetti aerei di grandi azioni, e intanto si 
manca nella base. Non sta vera grandezza che nei gran cuori; una delle 
gran doti dei cuori ben fatti è la docilità e la gratitudine. Se stanno 
nascoste, o che son fiacche, o Dio solo le vede, e non basta. Debbonsi 
palesare alle volte agli uomini anche per dovere, trattandosi di relazioni 
cosi sacre rispettate ed esaltate tra le tenebre del paganesimo. 

Eccoti, figlia mia, la mal tessuta tela sulla quale t'invito a lavorare 
con me; son certa che non ricuserai d’aiutarmi. So l’amore che mi porti; 
e quello che porto a te è grande, quanto la mia stima per la tua pru- 
denza e virtii. Vedi un po’ di aiutarmi in questo poco tempo che mi resta 
prima del ritorno di papà, acciò Massimo si porti meglio che per il 
passato: forse tu riuscirai di persuaderio e di fargli toccar con mano 
ch'egli batte una strada che non trae certo le benedizioni del cielo sopra 
di lui. Solo il saper bene la dottrina cristiana basterebbe ad accomodare 
tutto: a che serve la scienza se non è basata sulla religione? ed il ere- 
derle senza praticarla, è servirsi dei mezzi ch’ella ci dà? 

Per dire la verità, non mi posso lagnare per me; le sue attenzioni 
sono cresciute, e cerca di contentarmi in quelle cosette, e lo fa anche 
perché papà gli si raccomandò tanto, e sa ch'io non lo taccio: ma que- 
sto è cosa precaria, poi per me non ci penso, ma rabbrividisco per il 
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ritorno, temo urti, temo tutto. Certamente papà non vorrà più com- 
prare lucciole per lanterne ed ha ragione, e chi sa quanti guai avrò 
ancora da passare? B non potrò mai pensare altro che ha ragione. Figlia 
mia, Iddio ti preservi sempre da tali angustie: io merito i gastighi di 
Dio per le mie colpe, e tu no, ma dal momento che a costo di tanti pen- 
sieri, di tanti sagrifizi, di tante privazioni e pene, io sperava di racco- 
gliere il frutto di ogni mia fatica, e godermi e bearmi tra voi la bella 
tornata pace domestica, unico bene ch'io abbia sempre gustato, ecco 
tutto rovesciato e sprecato, e chi sa quanto mi resta a soffrire, se pure 
le mie forze arriveranno a tanto: poiché la vita che io faccio, lo strazio 
continuo, il continuo tremare e temere, mi hanno indebolito le forze 
vitali, che mal reggo col scarso cibo e privazioni di sonno le molte notti. 
Credo che Massimo mi ami, quanto può amare nello stato suo, ma vedo 
benissimo che le mie parole e consigli non hanno forza alcuna; mi crede 
una fantasia romanzesca, gli affetti i più giusti, naturali, cose senti- 
mentali, ecc. ecc. Qual armi mi restano dunque? 

Scusami, figlia mia, se ho eletto te per questa volta a bersaglio dei 
miei strali: mi era necessario uno sfogo per metterti in giorno di molte 
cose, che ti ho solo accennato, ma che ti bastano per norma dei tuoi 
consigli. Vedi che era necessario di scriverti e leggermi in gran segreto, 
ne vedi l'importanza, non si può dir tutto a tutti; quanti guai rica- 
drebbero sopra di noi: mi raccomando dunque alla tua tenerezza, carità 
e prudenza, fa uso scrivendo qui senza parere essere informata, ma solo 
per induzione dei visi, mezze parole, ecc. ecc. Iddio ti benedica e bene- 
dica le tue lettere, t’ispiri il meglio e t’apra il cuore di chi leggerà. Mi 
rallegro di Melania guarita e che stian bene: abbracciali tanto per me. 
Addio, cara, amami quanto amo te, abbimi presente nelle tue orazioni 
acciò abbia forza di portare il mio peso virtuosamente e per l'acquisto 
del paradiso. Tua tenera mamma. 

Non so se sappi che Massimo scrisse a papà il 21 per dirgli che chie- 
desse le sue dimissioni dal militare. Dice egli aver scritto nel dovuto 
modo, rassegnato ad ubbidire, ecc. ecc. Sto aspettando l’evento con 
la tremarella. Guarda un po’ di esplorare, se puoi, che effetto produsse 
questo. Dicea Massimo ch'io era pure del suo sentimento; io diedi la spie- 
gazione, poiché non sarei [...]! che abbandonasse se mai il momento 
è critico, e che il vero onore l’esigga. A bocce ferme, è vero che io credo 
meglio lo studiare che il tornare al totale ozio e peggio di quello stato, 
tanto pit a chi l’ha guastato. Inoltre chi non ha docilità e sommissione 


® Manca una parola, forse « d'opinione ». 
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nel sangue, non può far buona figura ove tutto dee camminare colla 
subbordinazione. Ti prego di darmi subito un cenno d'aver ricevuto 


questa mia per la quale sto in pensiero. Ancora un bacio, Costanza 
mia diletta. 


Questa lettera e la biografia di Cesare d’Azeglio vennero, come 
testimonia Emanuele d’Azeglio, nelle mani di Massimo dopo la 
morte del fratello marchese Roberto, e gl’ispirarono l’idea di rein- 
tessere la biografia del padre, quasi a riparazione degli antichi 
trascorsi. La biografia abbozzata dalla madre fu in gran parte 
riassorbita e rifusa nei primi capitoli dei Ricordi. Solo, leggendo 
il testo di Cristina d’Azeglio, si nota un leggero sfalsamento, invo- 
lontariamente compiuto dal figlio, in un campo più specialmente 
civile. La biografia scritta dalla gentildonna ha un carattere reli- 
gioso: è quasi la testimonianza sulla vita esemplare di un servo 
di Dio, che potrebbe, quando che sia, essere elevato sugli altari 
a modello di vita cristiana. È commovente notare nell’italiano un 
po’ impacciato della marchesa la venerazione per il compagno di 
quarantadue anni della sua vita, senza che questa lunga convi- 
venza avesse menomamente smagato il prestigio di lui. Ogni opera 
di lui le appariva mossa da un ordine superiore a quello della 
corrente vita umana: da una fedeltà all’ideale che si rivela forza 
dall'alto. L'ideale vien considerato un prodigio divino. Per quanto 
d’indubbio orientamento gesuiteggiante, la religione degli Azeglio 
ha una fisionomia antica: le pagine della marchesa ricordano qua 
e là scritti e biografie religiose francesi del secolo xvII, per esempio 


| la biografia del Pascal scritta dalla sorella, se non addirittura 


scritture medioevali in cui l’autore con candore giottesco con- 
templa il prodigio di Dio. 

In quest'ordine spirituale rientra anche la vecchia fedeltà e 
l’opera politica del servitore del re. Il passo, già pubblicato da 
Massimo d’Azeglio, sul principio d’onore, vale da solo tutto un 
commentario alla teoria del Montesquieu sul principio del governo 
monarchico. 


La marchesa, dopo essersi diffusa sulla vita alquanto mondana 
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di don Cesare sotto le armi, giunge al punto culminante, la con- 
versione. - 

Segue la narrazione della morte del fratello maggiore, il mar- 
chese di Montenera, e dell’inizio della vita devota di don Cesare, 
e come la famiglia lo avviasse allo stato coniugale per perpetuare 
la famiglia. 

A questa narrazione, tome sappiamo dai Ricordi, la marchesa 
aggiungeva a voce altri particolari che il figlio Massimo raccolse. 

L'esposizione della vita raccolta della famiglia d’Azeglio non è 
senza somiglianza con la figurazione del vecchio mondo subalpino 
fatta dal Costa de Beauregard. 

Il brano sulle occupazioni del marchese è in gran parte ripro- 
dotto nei Ricordi. Però i Ricordi sorvolano sugli studi teologici 
di Cesare d’Azeglio, pei quali egli merita d’esser messo a fianco, 
come teologo laico, al suo amico Joseph de Maistre. 


Il tempo che sopravanzava egli lo impiegava ad avanzarsi negli 
studî di belle lettere, storia ecclesiastica e profana; sopra tutto incli- 
nava di tuffarsi nella teologia e controversia, a segno che valenti teologi 
lo consultavano, e ne faceano stima, altresi riguardo all’ascetica, nella 
quale era maestro (ai fonti di padre Berthier, Fénelon, il beato Liguori, 
il Salesiano) quello spirito di annientamento ed annegazione continua 
di se stesso, quella indulgente carità e discrezione per gli altri, «che lo 
rendea si caro in società, senza legatura, e possedendo quella libertà 
di spirito propria di un vero cristiano. (Mi viene acconcio l’accennare 
ch'egli prima dei trent'anni s'aggregò ad una società intitolata dal santo 
Dévouement, che spiegherei total dedizione a Dio. Lo spirito della quale 
era principalmente di operare in tutto e per tutto ciò che parea più 
perfetto, e secondo il voler e gloria di Dio, sia nelle cose spirituali, come 
nelle temporali: e fu osservazione fatta, per più di trentasei anni che 
sopravvisse, da colei che gli stava a fianco, che prima di dare un con- 
siglio, rispondere a qualunque quesito, risolvere qualcosa, ecc. ecc., 
cercava egli di rientrare in sé, consultarsi con Dio, e prenderne l’ispi- 
razione in certo modo, questo però senza caricatura né scrupolosa 
ansietà). 


Questi anni rimasero il paradiso perduto dei due sposi. Subito 
dopo don Cesare s'ammalò per uno sbocco di sangue durante 
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una partita di caccia del duca d’Aosta: era appena guarito che 
sopraggiunse la guerra delle Alpi, la prigionia e poi l'esilio: vicende 
tutte che i Ricordi narrano con aggiunta di altri particolari. 

La vita della famiglia par rifiorire colla restaurazione del 1814. 
Ma non dovettero mancare i disappunti, come quella della disso- 
luzione della Società dell’amicizia cattolica e del giornale « L'amico 
d’Italia », che furono interdetti da Carlo Felice, forse in connes- 
sione con i provvedimenti che nel ’28 si presero in Francia contro 
i gesuiti, e per le preoccupazioni che colà aveva destato la famosa 
Congrégation (di cui la società torinese era comunemente considerata 
filiazione), cercando di costituire una sua «economia » per gli uffi- 
ciali dell’esercito: il che non poteva non rendere sospettoso Carlo 
Felice. L'amarezza suona ancora nelle parole della marchesa: 
«Questa società cattolica e questo giornale ebbero vita coll’ap- 
provazione di S. M., la quale colle sue largizioni ne pagava in gran 
parte le spese. Nel 1828, 0 1829, per circostanze de’ tempi, fu 
sciolta; chi la componeva eran persone che sapevano che l’obbe- 
dienza alle autorità superiori era comandata da Dio e confermata 
da san Paolo; a norma di queste dottrine, cessò la società al mo- 
mento ». 

È la fedeltà guand-méme, che in quegli anni Alfredo de Vigny 
cantava nel Trappiste. La marchesa d’Azeglio di questa fedeltà 
disegnava un abbozzo, che poi il figlio Massimo doveva sviluppare 
in una «stampa della restaurazione », nell’episodio dei vecchi 
gentiluomini cadenti e affranti dal dolore che accorrono nel marzo 
del’21 intorno alre Vittorio Emanuele I che ha abdicato, e gli offrono 
i loro servigi, e son «vecchi e tardi » come i compagni dell’Ulisse 
dantesco, disusati alla fatica della sella e delle armi. Ma nel quadro 
di Massimo d’Azeglio circola la convinzione, che in un altro punto 
egli esprime francamente, che quel re fosse «un po’ babbeo ». 
Invece la gentildonna esprime candidamente la religione verso il 
re, propria del vecchio Piemonte, e nell’accoramento di lei inten- 
diamo, meglio che in qualsivoglia altro documento, la necessità 
della transazione che portò il Risorgimento alla soluzione monar- 
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chica. Se il Piemonte doveva essere il fulcro del moto nazionale, 
bisognava accettare questa condizione, intrinseca alla sua vecchia 
costituzione e alla fede che lo aveva fatto unico stato vitale della 
penisola. 

Ma se per questo rispetto la marchesa d’Azeglio si ricongiunge 
al passato, per un altro versoilei, fedelissima del trono e dell’altare, 
si orienta verso l'avvenire. Scriveva, forse unica fra le dame pie- 
montesi del*suo tempo, in italiano. Era non tanto un ricordo del 
suo esilio fiorentino, quanto una superstite efficacia dell'amicizia 
che aveva congiunto la sua famiglia all’Alfieri, che aveva dato 
l'orientamento italiano alla nuova generazione subalpina. E ora 
possiamo leggere le memorie della gentildonna. 
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‘PROMEMORIA * 


In Torino ebbe culla don Cesare Taparelli d’Azeglio: i coniugi 1793 ai 10 
Roberto Taparelli conte di Lagnasco ecc. ecc., e Giustina Genolla i 
Taparelli gli furono genitori, coppia squisita per la nobiltà di 
sangue ed assai più per la specchiata virti. 

Don Cesare fu secondo maschio di questa unione, la madre 
non sopravvisse che pochi giorni dopo di averlo dato alla luce. 

Dopo otto o nove anni don Roberto si sposò colla signorina 
Metilde Paisotti di Casalgrasso, dalla quale ebbe figlia unica, 
| sposata poi al conte Prospero Balbo nel 1788 circa, ora presidente 
dell’Accademia delle scienze in Torino. Sin dai primi anni spiegò 
don Cesare spirto altero, generoso, e capace in ogni genere di studî, 
pel talento naturale e vivace; la sua delizia era d’incantucciarsi 
con un libro, e passare le sue ore a leggere la storia di Rollin spe- 
cialmente le vite dei Santi. 

S'accendea talmente la sua fantasia nei fatti dei Greci e Romani, 


® Il marchese Emanuele d’Azeglio cosî postillava la narrazione della 
nonna: ; 

«Questa biografia di mio nonno Cesare Taparelli d’Azeglio scritta di 
propria mano da sua moglie Cristina ritrovatasi da me all'epoca della morte 
di mio padre fra le sue carte e da me comunicata a mio zio Massimo, gli parve 
uno scritto cosi degno d'ammirazione che subitamente si decise a scriver 
i suoi ricordi coll’idea soprattutto che un nobile carattere come quello di 
suo padre si tramandasse come esempio ». 
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che formava poi co’ suoi compagni progetti di conquista e di distru- 
zione a chi vi si fosse opposto. 


Il di lui fratello maggiore marchese di Montanera fu nomi- 
nato paggio del Re, il medesimo destino dovea toccare a don 


| Cesare: ma non so per quale svista fu scordato, il padre lo col- 


locò di undici anni soldato, ossia cadetto nel reggimento della 
Regina, se non sbaglio, e parti subito di casa ben raccoman- 
dato ai superiori, e colonnello, quali in quei tempi faceano ve- 
ramente da padri ai giovani allievi: ispirando loro i sensi del 
vero onore, fondato sulla fedeltà a Dio ed il sovrano, e nella 
probità ed elevatezza d’animo. Questo era il senso generale della 
nobiltà piemontese quasi tutta arruolata sotto i patri vessilli. 
L'onorario de’ militari era limitatissimo ; lo era assai più quello 
dei cortigiani, a segno che si spendea tutto per le mance e strenne 
in corte. L'onore era il gran motto nostro. In questo piccolo epi- 
sodio non havvi esagerazione, né soverchio amor di patria. 
Dagli undici ai diciotto anni don Cesare si abilitò nell’armi 
nelle diverse guarnigioni che percorse; l’ultima delle quali fu a 
Cagliari in Sardegna. L'epoca è questa del suo vivere la più infelice 
(dicea egli stesso): Scordò le buone pratiche di pietà, si fece com- 
pagno di amici poco timorati di Dio: l’ozio compagno per lo pit 


«della vita di guarnigione, il giuoco del Biliardo, Teatro, Caffè, 


Dame, prendeano gli avanzi di tutte le giornate che non occupava 
il militare servizio. Dopo qualche tempo di soggiorno a Cagliari 
il padre, intimo amico del re Vittorio Emanuele, padre del regnante 
Carlo Felice, gli ottenne la nomina di scudiere del duca d’Aosta 
e gli scrisse di partire, e girando le principali città d’Italia venire 
a Torino per fare il servizio di Corte. 

Giovane di bellissimo aspetto, di cortesi maniere, pieno di 
talenti, vivacità, sostenuta però, colto non poco, bravo nella mu- 
sica e nel canto, non durò fatica a farsi conoscere nelle pit scelte 
società, e presso le dame brillanti di quel tempo. Era amatissimo 
in famiglia, più che fratello, amico sviscerato del suo maggiore, 
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tenerissimo per la sorella, e la matrigna di nome; ma più che madre 
per la tenerezza verso i figli del marito. 

Questo fu lo stadio che percorse don Cesare dai sedici o dicias- 
sette anni, sino ai ventiquattro circa di sua età; in poco tempo 
mutò assai la scena. La grazia cominciò l’opera sua in quel cuore 
fatto, ed informato alla virti. Cominciò sentire le punture d’una 
coscienza malsicura; di nascosto leggea qualche buon libro, si 
raccomandava in segreto al padre del prodigo, ma quali combat- 
timenti non ebbe a sostenere prima di chiamarsi vinto! Il Signore 
lo aspettava nel gran giorno della Risurrezione per atterrarlo 
qual Saulo. Avea seguitato il corso Quaresimale di un famoso 
predicatore milanese De Nobili o Casati (non ne ricordo il nome) 
senti queste prediche, obbligato dal servizio di Corte quale vi 
andava regolarmente. Il di di Pasqua fu provata da quel valente 
oratore in un'modo si stringente, e si forte la verità della risurre- 
zione di Gesù Cristo che sortendo di chiesa, don Cesare non poté 
resistere al pungolo interno che lo trapassava e spingeva, risolse 
e andò al più presto appié del ministro di Dio, a cui fece il quadro 
esatto del suo interno. Si confessò l’anno 1784 o 85 circa e fece 
pochi giorni dopo la santa Pasqua, dopo d’averla lasciata non so 
se due o tre anni, per un senso ancora di rispetto verso il SS. Sacra- 
mento non volendolo ricevere sacrilegamente. In casa gli oculati 
genitori, la tenera e pia sorella s'avvidero ben subito di questa 
mutazione, e quante grazie ne rendeano in segreto, vedendo cosi 
esaudite le loro lunghe e ferventi orazioni. Pochi giorni dopo se 
ne parlò a Corte di questa conversione e fu presto propagata in 
città, soggetto di gaudio per i buoni, di ridicolo per gli oziosi e 
scapestrati, e di trattenimento per gl’indifferenti scaldapanche dei 
Caffè e Teatri. 

Qui entra un piccolo episodio, l'epoca del quale non posso richia- 
mare. Non so se prima o dopo il ritorno di don Cesare a Dio (parmi 
dopo assolutamente, di mesi però) il di lui fratello marchese di 
Montanera essendo di guarnigione in Alessandria, mentr'era al 
passeggio con una Dama, non so se cavalli impauriti, o altro simile 
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accidente, saltò di legno per salvare la signora e sé da grave peri- 
colo; cadde sull’elsa della spada che avea cinta, questa dal colpo 
lo percosse nelle coste sinistre, e subito diede dalla bocca gran 
copia di sangue. Parmi che appena s'ebbe notizia di questo fatto, 
don Cesare volò in braccio del fratello amatissimo, e lo accompagnò 
3 a Torino subito ch’ei fu trasportabile. Durò ben circa quaranta 
o cinquanta giorni questo male; con frequenti sgorghi di sangue: 
vi furono alti e bassi, ma finalmente l’infelice tra pianti de’ suoi, 
dové pagare il tributo de’ mortali nella fresca età di ventisei 
o ventotto anni. Assistito amorosamente da genitori, e fratello 
desolatissimo, fece una morte nel cospetto del Signore. 
L'estrema afflizione di don Cesare, la sua totale consacrazione 
a Dio che lo chiamava a vita più perfetta, furono le molle maestre 
che lo ritirarono dal mondo, e suoi passatempi: poiché dal mo- 
mento che compi la santa Pasqua, come si disse, si ritirò affatto, 
meno che fosse obbligato dal servizio di Corte o Militare, non si 
vedea più nel mondo, nei teatii ed altri divertimenti. Molto in 
casa occupato a consolare il padre, e nella lettura de’ libri Santi, 
in chiesa, e nella ristretta società di qualche parente ed amico 
nelle ore che vi era meno gente. La di lui salute soffri non poco 
nella dolorosa catastrofe del fratello. Il tenero padre fondava sopra 
di lui speranze di specchiarsi ne’ futuri nipotini, e vedeasi quel 
caro ed unico figlio qual arso fiore piegarsi, illanguidir sul proprio 
fusto. Questi giusti timori venivano convalidati dai professori. 


è sic pie 
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x Don Cesare si dové sottomettere ad una cura lattea, ingrassante; 
È per dei mesi, il Signore la benedi, a segno ch'egli tornò se non 
| ; interamente all’antico vigore. Il cuore paterno si ravvivò, e tornò 


ad aprirsi a nuove speranze, fece conoscere al figlio il desiderio 
A che si accompagnasse; lasciando libera scelta a lui tra le molte 
È signorine di quel tempo, le madri delle quali si auguravano di 
de: averlo in genero. La sollecita ed amorosa matrigna cercava di 
| scoprire ov’inclinasse il di lui cuore, pendea veramente dalle di 
i lui labbra, un motto, un non che, che svelasse qualche preferenza. 
Egli lontano dalla società da quasi due anni, non avea pit idea 
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d'una che d'altra donzella, tanto più che per molto tempo non 
fissava più lo sguardo su volto del bel sesso. Senti nominare un 
giorno la donzella Cristina Morozzo, che diceasi sposa promessa 
d'un tale; parve alla oculata matrigna vederlo cambiar colore 
mentr’erano a desco, a questa tinta rosea le bastò per parlarne 
col proprio consorte !, poi comunicare col don Cesare. Questo fu 
il primo anello d’una catena d’oro di ben quarantadue anni di 
fedeltà e d’amore coniugale, che strinse l'’avventurata Cristina in 
nodo indissolubile sino al 26 novembre 1830 che morte lo sciolse, 
o per dir meglio lo immortalizzò in parte nel cielo. — Ego dixi 
nunc coepi — disse don Cesare quando ritornò a Dio, questa se- 
conda e più interessante epoca di sua vita ne fu la prova a tutti 
quelli che lo conobbero. Era troppo giusto il suo criterio, e ben 
ordinata la di lui devozione, per mancare di adattarle al nuovo 
Stato che abbracciato avea, persuaso nell’obbedire ai giusti desi- 
derî del padre di adempiere i voleri celesti ; tanto più non avendo 
chiamata distinta per lo stato religioso. È bensi vero che se alla 
morte di don Roberto egli non fosse stato vincolato dalla parola 
cosa probabile era che non entrasse pit in quello stato, vedendosi 
fin d'allora l'avviamento della rivoluzione. Cost ne assicurò la sua 
compagna in modo si gentile e delicato ch’essa al più al pit potea 
pensare; caro vincolo! 

I tre anni circa che passarono prima del gran scompiglio europeo 
furono di pace e letizia pieni. Due maschi il primo dei quali visse 
pochi giorni, furono frutto dei due prim’anni di questa unione, 
ne vennero poi altri quattro e due femmine, otto in tutto, de’ 
quali non rimangono più che tre maschi. 

Don Cesare al possesso di una ben illuminata pietà non credé 
opposto alla medesima di farsi nuovamente vedere nella società, 
alle danze di Corte e di città, al teatro, ecc., in compagnia di sua 
sposa ed altre specchiate signore di lei amiche (era questa l'epoca 
felice nella quale era venuta la moda che i mariti erano sempre 


! Don Roberto mori quaranta giorni prima dello sposalizio. 
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i cavalieri della propria moglie; quanti sbadigli e visi mesti si 
osservavano qualche volta tra certi coniugi che sacrificavano all’i- 
dolo della moda la loro libertà ed inclinazione !) don Cesare e mol- 
tissimi altri non erano certo di questo numero. Si capiva benissimo 
da chi l’osservava da vicino, e cercava di studiare i pensieri e le 
inclinazioni, ch'egli si trovava presente di corpo, ma che il suo 
spirito era spesso ben lungi dagli oggetti che gli passavano sot- 
t'occhi i quali erano socchiusi quando parlava con le signore (lega- 
tura scrupolosa che gli tolse un bravissimo direttore ch’ebbe in 
cura l’anima sua per ben venticinque anni). 

Le delizie di don Cesare in genere, erano la vita domestica 
in famiglia e con pochi e provati amici ch'egli godea di riunire 
alla sua mensa e la sera d'inverno circondando il focolare, e una 
buona chicchera di moka alla mano. La sua giornata era piena: 
dopo le cose di religione consacrava molte ore alla sua compagna, 
della quale perfezionò l'educazione con buone letture, traduzioni 
ed altre esercitazioni adattate. Ripete ella il poco che sa all’amo- 
revole industria e comunicativa d’un tanto Maestro. Quattro ore 
del giorno erano consacrate per lo più a questi studi, pel corso 
di quattro o cinque anni, e cosi si preparavano pure materiali 
per coltivare i teneri figli, e mettere la madre in grado di supplire, 
quando don Cesare era obbligato altrove dai doveri civili e militari. 
Il tempo che sopravanzava egli lo impiegava ad avanzarsi negli 
studi di belle lettere, storia ecclesiastica e profana; soprattutto 
inclinava di tuffarsi nella teologia e controversia, a segno tale 
che valenti teologi lo consultavano, e ne faceano alta stima, altresi 
riguardo all’ascetica, nella quale era maestro (ai fonti del padre 
Berthier, Fénelon, il beato Liguori, il Salesiano) quello spirito di 
annientamento ed abnegazione continua di se stesso; e quella 
indulgente carità e discrezione per gli altri, che lo rendea si caro 
in società, senza legatura e possedendo quella libertà di spirito 
propria di un vero cristiano. (Mi viene acconcio l’accennare che 
egli prima dei trent'anni s’aggregò ad una società intitolata del 
santo Devouement che spiegherei totale dedizione a Dio. Lo spirito 
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della quale era principalmente di operare in tutto e per tutto ciò, 
che parea più perfetto, e secondo il voler e gloria di Dio, sia nelle 
cose spirituali come nelle temporali: e fu osservazione fatta, per 
più di trentasei anni che sopravvisse, da colei che le stava al fianco, 
che prima di dare un consiglio, rispondere a qualunque quesito, 
risolvere qualche cosa, ecc. ecc., cercava egli di rientrare in sé, 
consultarsi con Dio, e prenderne l’ispirazione in certo modo, questo 
però sempre senza caricatura né scrupolosa ansietà). 

Ma questa felicità domestica non fu di lunga durata. Dopo 
tre anni don Cesare soffri una grave malattia di sgorgo di sangue 
per uno sforzo di voce che fece trovandosi a caccia col suo 
principe. Si stette in forse di sua vita; ma il Signore lo serbava 
a cose maggiori, ed ebbe pietà della addolorata sposa. Fu lunga 
la convalescenza, e dovette lasciare il servizio di Corte per 
riguardo. 

Uno o due anni dopo scoppiò la rivoluzione di Francia: la 
situazione geografica del Piemonte obbligò il Sovrano di mettersi 
in armi, e di chiamare a sé tutte le sue soldatesche. Don Cesare 
non fu tra gli ultimi a presentarsi ed offerire i suoi servigi, a mal- 
grado della incerta sua salute, chi scrive non è in grado di descri- 
vere i fatti d’armi in cui si distinse; servi per due campagne sotto 
gli ordini del generale di S. André nizzardo, in qualità di suo 4ide 
de camp: Generale di gran mente e coraggio quale lottò per circa 
due anni contro forze superiori de’ francesi. La terza campagna 
don Cesare la fece in qualità di maggiore, poi tenente colonnello 
del reggimento Vercelli e nella primavera, nell'affare del San 
Bernardo dalla parte della valle d’Aosta fu preso prigione da 
francesi; malmenato in compagnia di un suo servo fedele, che 
volle ad ogni modo essergli compagno di cattività. 


Fu condotto a Vienna nel Delfinato, traslocato a Montbrison, 
poi a Feurs nel Forez. In quest’ultima città regnò il terrorismo 
per qualche tempo ancora dopo la morte di Robespierre. Durò 
un anno e giorni questa prigionia. Il trattamento dei prigionieri 
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— nuele del 


9 dicembre 


alcuni mesi era un 


assegnato di dieci soldi al giorno, con questo dovea pen- 
sare a sé, ed al suo Pilade (soprannome ch'egli diede al fido 
suo servo) per ben tre mesi non fu possibile di fargli arrivare 
soccorso veruno. Trovò gran compensi nella carità de’ buoni di 
cui abbondò mai sempre la Francia; specialmente in quei tempi, 
tanto più nelle persone del sesso. Queste pie Signore nelle ore 
della notte aspettavano il servo, e davan loro pane, pani di burro 
per il padrone, e vi fu una contadina che volle avanzare a don 
Cesare seicento franchi senza essere sicura del rimborso. Riusci 
al ministro del Re sardo in Svizzera l’ottenere che don Cesare 
fosse rimandato alla patria su parola: ma la somma di lui delica- 
tezza non gli permise d’accettare; per il solo motivo che nel bi- 
glietto di permissione del governo francese non era ben espressa 
la condizione quella cioè di non diù servire contro la Repubblica, 
sino al cambio reciproco de’ prigionieri: si prolungò perciò il suo 
esilio per circa sei mesi, e nella nuova permissione venuta da 
Parigi era detto Za lodevole delicatezza del cittadino d’Azeglio nel 
non accettare la sua libertà a costo di non portar l’armi contro i nemici 
del suo Sovrano, ecc. ecc. Venne in Piemonte e poco dopo si fece 
una finta pace. Fu piuttosto penosa tregua i due anni e mesi che 
Passarono tra il trattato di Parigi, e l'invasione traditoria de’ 
Francesi sotto il regno di Carlo Emanuele IV e della venerabile 
Clotilde Regina, quali si trattennero qualche tempo nell’Italia 
poi ai 24 febbraio 1799 s'imbarcarono per Sardegna. 


Dal trattato di Parigi sino all’epoca della venuta dei Tedeschi 


i in Piemonte don Cesare era ritirato dagli affari, s'occupava di 


sua famiglia e gemea per gli avvenimenti dolorosi che vedeasi 
Preparare sulla infelice sua patria e l'amato Sovrano. (Parmi che 
sia nell’occasione che fece Carlo Emanuele una rinunzia forzata 
del suo trono che don Cesare si offeri in ostaggio per il suo Re. 
In due altre occasioni rinnovò le sue sollecitazioni specialmente 
Quando si dichiarò l'Unione del Piemonte alla Francia, e che il 
Re Vittorio Emanuele I era ancora in Sardegna, non lo ricordo 
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bene). Don Cesare chiamato in Torino per prestare il giuramento 
assolutamente richiesto dal nuovo governo, scrisse subito al suo 
Re per offerirsi per sempre al suo servizio, e compagno di sciagure, 
pronto ad abbandonare patria, sposa, figli per la vita. In quel 
momento più che mai parea chiusa la strada al ritorno de’ Sovrani 
al patrio trono. In Parma si fermò don Cesare per circa quaranta 
giorni, aspettando la risposta del suo Re: quale rispose nella pit 
affabile maniera, e con sensi di tenera gratitudine «non voler 
egli assolutamente accrescere il numero delle vittime delle sue 
sventure, che prestasse il giuramento richiesto, non volendo egli 
separarlo giammai dalla sposa, e da teneri figli bisognosi più che 
mai di si buon padre, tanto più non essendo sicuro d’aver del 
pane per sé, e i fidi suoi ». Questa tenera risposta trafisse il cuore 
di don Cesare quale tristamente parti da Parma, e si portò a Torino, 
prestare il fatale giuramento. Parte della famiglia era stabilita 
in Firenze all’epoca della battagila di Marengo. Dopo breve sog- 
giorno in Piemonte si riuni alla sposa e figli in Toscana. Tre di 
questi in diversi tempi furono collocati nel collegio di Siena sin 
all'epoca. che il governo francese costrinse i parenti di ritirarli 
per tenerli in casa o metterli ne’ Licei. Finalmente nel 1808 o 
1809 venne un decreto che richiamava forzatamente sul territorio 
francese tutti i piemontesi. Parti don Cesare prima sperando che 
la sposa assai incomodata, potesse continuare l'educazione dei 
figli in Toscana. Fu inesorabile il ministro francese, e fece partire 
tutta la famiglia sul finire di dicembre sotto pena di confisca de’ 
beni, ecc. ecc. 

Torno indietro un momento, non ho voluto interrompere la 
narrazione. All’epoca che gli alleati riconquistarono gran parte 
o tutta Italia (non ricordo bene) l’anno che Suarouw, unitamente 
agli Austriaci conquistarono il Piemonte, don Cesare fu mandato 
in Sardegna dal generale di S. André che comandava per il Re 
a Torino ad invitare il Sovrano di tornare ne’ suoi stati. Al ritorno 
di questa onorevole missione il suddetto generale chiamò nuova- 
mente presso di sé don Cesare, del quale avea alta stima, ed affe- 
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zione, avendolo avuto per suo aiutante di campo, come si disse, 
nelle campagne nel contado di Nizza, fu testimonio del suo valore 
nei fatti diversi in cui si distinse, ne conoscea pure la capacità 
nelle cose politiche e nei carteggi. In tutto questo tempo egli si 
occupò indefessamente nelle cose di governo e nelle diverse corri- 
spondenze lavorando le dieci ore al giorno. Quando i Francesi 
invasero nuovamente il Piemonte egli si fermò in Torino, sino 
all'ultimo, avendo già prima fatto partire la consorte e alcuni 
figli per Firenze, ove la venne raggiungere passando da Genova 
poco dopo il blocco. 


Ad un anno si pieno di prosperi, poi dolorosi avvenimenti, 
successero altri di trista inoperosità per le cose militari e poli- 
tiche, don Cesare ritirato in Firenze con la sposa e tre figli (tre 
altri eran rimasti in Topino in custodia dell’amorosa matrigna) in 
un quartieruccio meschino, ridotti a vivere ristretti e nascosti 
nella piccola ma onorevole società di emigrati francesi, de’ quali 
si divideva il modo di pensare, e la scarsità delle sostanze. Primo 
di lui pensiero in questa diversa fortuna fu l’educazione della 
tenera famiglia. Chi può spiegare le sollecitudini, le industrie di 
questo tenero padre, per istillare nell’animo già ben disposto dei 
figli que’ sentimenti di vera e cattolica religione da cui egli era 
compreso. Ben si può dire che fu quasi solo nel grand’affare del- 
l'educazione; la di lui sposa assalita ben prima dei trent'anni da 
penosi incomodi, che le toglievano totalmente la loquela per ben 
otto mesi e più nel corso di vari anni, non potea assolutamente 
occuparsi né dividere le fatiche del suo ottimo compagno. Il tempo 
che rimaneva libero egli lo consacrò alla pietà, e nel perfezionarsi 
nella lingua nostra, e cosi mettersi in grado di scriverla senza 
fatica. Fu promotore e collaboratore d’un giornale intitolato 
«L'ape» che ebbe vita per qualch’anno in Firenze. Fu cosa sua 
un opuscolo; i trattenimenti all'esercito diretto per quanto lo 
ricordo a provare le verità della Cattolica Religione. Troppo lungo 
sarebbe il parlare de’ variati suoi componimenti letterari, politici, 


di controversia che ve ne sarebbe da formarne molti volumi, e 
ch'egli lasciò preda della polvere nel poco poco conto ch’ei faceva 
delle cose sue, ed inoltre per le molteplici di lui occupazioni nelle 
cose civili e pie. Non mancò di provarsi nella poesia, peculiarmente, 
nell'occasione dell’Anniversario del suo matrimonio compose un 
dramma, che fu lodato dai saggi. Chiuse il suo estro poetico con 
l’unico sonetto ch’ei fea di vita sua diretto a Vittorio Alfieri in 
ringraziamento di non so che cosa. Il tragico ne lo lodò assai, 
e gli fece osservare una piccola menda che potea fare. Favore 
che il poeta facea solo alle persone di cui avea alta stima. Di fatti 
distinse sempre don Cesare in modo particolare accogliendolo colla 
sua consorte alle società della mattina nel circolo ristretto degl’in- 
timi. Gravissimo cordoglio fu per il medesimo ibtrovarsi nelle 
camere di Vittorio Alfieri, e non potergli provare ne’ suoi ultimi 
giorni l'amicizia cristiana che gli portava, e che sarfa certo stata 
argomento d’eterna riconoscenza per l’Alfieri. Ma... i giudizi di 
Dio sono profondi ed inscrutabili! Uscirei dai limiti prefissi se 
volessi narrare per lo minuto le molteplici occasioni ch'io ebbi 
d'ammirare tanti atti virtuosi ed eroici di questo grand’Uomo. 
Mi consolo nell’idea che nel giorno delle manifestazioni ei comparirà 
in tutto il suo splendore, a confusione di chi lo dicea un galantuomo 
si, ma fanatico, ma esagerato. Nuovo tratto di rassomiglianza 
col suo divin Esemplare. 


Riunita a Torino la famiglia per ordine del governo francese 


Il 1° gen- 


(come si disse s’ebbe il dolore di perdere la matrigna donna @i01809. 


distinta pel talento e per la tenerezza per il figlio e Nipoti suoi, 
ch'ella ebbe la consolazione di abbracciare prima di chiudere gli 
occhi), quella quiete che si sperava di godere in patria fu pur 
di breve durata. Nel corso dell’anno 1809 o 1810 fu la chia- 
mata di due figli: il maggiore Roberto nominato auditore al 
Consilio di Stato, il secondo Prospero ! per la scuola militare 


? Ora, Provinciale tra gesuiti a Napoli. 


1813. 


di St. Cyr. Questo favore di Napoleone fu vera desolazione per 
genitori che non ambivano onori. S'ottenne qualche mese di dila- 
zione per il primo d’anni diciotto, e un anno pel secondo stante 
l'età di soli quindici anni. S'ebbe il compenso in tanto dolore di 
collocare la signorina Metilde, giovine di sedici anni quale alle 
doti corporali di somma bellezza e modestia univa un carattere 
aureo, e corrisposto avea pienamente all'educazione avuta. S'univa 
in matrimonio col conte Polio di Rinco, giovine fatto per lei, ma 
dopo quattro anni di felicissimo nodo, lasciando un maschio ed 
una femmina in culla, se ne volò al cielo. Il di lei desolato 
sposo di trent'anni non tolse più moglie; ed il trafitto padre che 
accolse il suo ultimo respiro ne fece generoso sacrifizio; il suo 
profondo dolore fu materia d’una rinnovata immolazione fin che 
visse. 

Non mancò di accompagnare a Parigi il suo primogenito, l’anno 
dove compi lo stesso dovere col secondo, quale s'era già prima 
fissato di vestirsi l’abito clericale, dopo sette mesi di soggiorno 
alla Senna gli riusci con l’aiuto d’amici, di salvare il figlio da 
St. Cyr, e riportarlo a Torino dove vesti subito la sottana, e co- 
minciò il corso di Teologia. Ai primi giorni del ’14 s’uni in matri- 
monio il primogenito colla signorina Costanza Alfieri di Sostegno, 
Donzella distinta pe’ suoi talenti e vitti, e che forma la delizia 
dei suoi. Una femmina ed un maschio d’ottima indole crescono 
sotto la direzione de’ buoni genitori, incaricatisi della loro istru- 
zione, ed ammaestramento. ni 

S'accostava l’anno 1814 destinato dalla Provvidenza ad asciu- 
gare le lacrime dei fidi piemontesi ritornando loro il loro fido 
sovrano e padre amato e desiderato tanto. Fu vero trionfo la sua 
entrata ne’ suoi stati e capitale, ed il cuore di don Cesare quanto 
si era dilatato ed aperto a uno sperato felice avvenire! Prote- 
stando anzi esagerando a se stesso la sua insufficienza, irruginito, 
dicea egli, dopo tant'anni di ozio militare, offeri ciò nonostante 
sé, e tre figli al servizio del suo Re, disposto di obbedire in qua- 


* lunque maniera si volesse valere di sua persona. I tre figli furono 
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ascritti tra militari e dovettero ben presto marciare per la nuova 
venuta di Bonaparte a desolare la Francia e sconquassare l’Eu- 
ropa. Fu destinato don Cesare di portarsi a Roma complimentare 
S. Santità Pio VII ed incaricato straordinario presso la S. Sede 
sinché non arrivasse il già nominato ministro marchese S. Satur- 
nino 1. Gradi oltremodo il Sommo Pontefice di aver presso di sé 
persona sf dedita alla cattedra di Pietro, informato pienamente 


di quanto fece don Cesare a pro della medesima, e degli esuli Car- 


dinali, Vescovi, e preti francesi e romani. 

Poco dopo d'aver consegnato il figlio Prospero al noviziato 
de’ Gesuiti ritornò in patria, e dopo pochi mesi il Re lo mandò 
pro interim governatore di Casale. Troppo lungo sarebbe il dire 
per lo minuto tutti gli affari ed incombenze religiose e civili dalle 
quali furono tessuti gli ultimi anni del viver suo. Tra le principali 
si è la Società dell’amicizia cattolica i regolamenti della quale 
erano conosciuti da tutti, non avendo essa altro oggetto che di 
spargere i buoni libri, e mettere alla portata di tutti le buone 
dottrine in ogni materia 2, Cosî pure il giornale « Amico d’Italia » 
venne scritto nello stesso spirito. Questa società cattolica e questo 
giornale ebbero vita coll’approvazione di S. M. quale colle sue 
largizioni ne pagava in gran parte le spese. Nel 1828, o 1829 per 
circostanze de’ tempi fu sciolta; chi la componeva eran persone 
che sapevano che l'obbedienza alle autorità superiori era coman- 
data da Dio, confermata da san Paolo; a norma di queste dottrine 
si separarono: cessò la società al momento. 


Torno indietro un momento per dire due parole sul fatal anno 


del 1821, epoca dolorosissima per tutti i leali e fedeli sudditi. del 
Sovrano tra quali era de’ primi don Cesare per dovere sacro di 
religione, ed altrettanto per l'affetto e dedizione ch’egli ben di 
cuore giurò alla R. Casa di Savoia. Non entro pei lo minuto nella 
tragedia che durò un mese. Chi è che ignori questi fatti? Mi limito 

1 Toccò pure a don Cesare l’onore d’invitare il papa di venire in Genova 
ed accompagnarlo poi alle frontiere dopo i cento giorni. 

? Religiosa, politica, lelteraria, scientifica, ecc. ecc. 


I 


ad accennare che don Cesare passò quei tre giorni d’agonia al 
suo posto, come Grande di Corte nell’anticamera del Re; in com- 
pagnia di altri Signori di ottanta e più anni d'età che aspetta- 
vano i cenni del Re per seguirlo, per cadergli estinti ai piedi se 
‘occorreva. 

L’abdicazione e partenza delle LL. Maestà troncò ogni dub- 
biezza. (Non è da tacere che don Cesare prima di portarsi al suo 
dovere, abbracciò la sua amata compagna inchiodata per ben 
sei mesi in un letto e con tenera fermezza le disse: — I nostri sen- 
timenti furon sempre all’unissono; non ti muti certo in questa 
occasione. Vado, starò al mio posto sin all'ultimo, forse non torno, 
Dio sia con te... — lo fu veramente perché essa ebbe tanta forza 
di rispondergli: — Va’, sta’, muori se convien morire, troppo sarei 
indegna di te, se avessi altro linguaggio, — e parti). 

Questa fu l’acutissima spada che trafisse profondamente il 
cuore di questo degno campione cristiano, e questa piaga esacer- 
bata da molte penose circostanze fu quella che lentamente lo 
condusse alla tomba. Questi nove anni che visse ancora, furono 
tutti spine, croci e pene che gli trapassavano il cuore. Qualche 
rarissima volta sfogava il suo cordoglio colla sua compagna, 
ma temendo di affliggerla, e nuocerle nella salute già tanto incerta, 
s'apriva ben di rado e con molta discrezione con un suo amico 
parziale. Iddio era più che mai il solo suo rifugio. Solus Deus: 
Domine vim patior: quid mihi est in coelo quid a te volui ecc, ed 
altri simili giaculatorie, lo richiamavano frequentemente al suo 
Gest Crocifisso. Nei tre ultimi anni che visse, chi può dire quanto 
s'accrebbe la sua virtià, chi scrive può asserire che i di lui atti 
nell'esercizio delle medesime molte volte furono eroici, e non è 
da meravigliarsi se questi atti si vigorosi e sf ripetuti, abbiano 
scemata vita si preziosa diminuendone la vitalità. In tali dispo- 
sizioni lo trovò il morbo che lo sorprese il 2 febbraio 1829 in Ge- 
nova, ove godea di passare il suo tempo in compagnia dell’amata 
sua sposa, per la genialità che avea per questa città, ed assai più 
ancora per le accoglienze ricevute in generale e peculiarmente da 
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specchiati ed ottimi amici, de” quali egli godea sommamente la 
società. 

Il suo male fu giudicato dal chiarissimo conte Scapi suo medico 
(e più ancora amico vero) una minaccia d’idrope accompagnata 
da una grand’oppressione e sensività di nervi. Crebbe lentamente 
il male; alla fine di marzo con non poca violenza, parti per Torino 
con i figli suoi venuti per assisterlo ed accompagnarlo. Appena 
giunto s'accrebbe la gonfiezza ed altri sintomi mortali a segno, 
che i professori dubitando ch'egli presto morisse, secondarono 
volentieri le di lui ardenti brame di ricevere il SS. Viatico. Gli 
fu concesso di comunicarsi dall’Oratorio privato per molti giorni 
ancora che durò il pericolo. La di lui sposa troppo male di salute, 
non poté accompagnarlo nel viaggio. Giunse il 20 aprile ed ebbe 
la consolazione di trovarlo assai migliorato. Questa mutazione 
successe subito dopo il ricevimento del SS. Sacramento. A poco 
per volta il tempo, i rimedi operarono uno stato di meglio, tale, 
da poter sperare una prolungazione d’anni di vita. Fu più con- 
valescenza che guarigione. I nuovi movimenti di Francia accel- 
lerarono la ricaduta. Sin d'allora il suo animo triste ed afflitto 
per le cose presenti e per quello che egli leggeva nell’avvenire, 
malamente reggea un corpo esausto, e logorato da tant'anni d’av- 
versità: s'aggiunge l'avere sforzato la natura ancora negli ultimi 
mesi col comporre, e dettare varie memorie, e componimenti che 
gli costavano somma fatica fisica e morale (dal momento che 
principiò questa sua idrope, sino alla fine del suo vivere) tutto 
quest’insieme lo spossò affatto. Nonostante alla metà di ottobre 
ebbe qualche miglioramento e volle approfittare per portarsi in 
Genova, malgrado le opposizioni di parenti ed amici quali teme- 
vano cattive conseguenze. Forse la fiducia di star meglio, ma 
assai più prevalse la brama di passare il misero avanzo di sua 
vita in compagnia ed a sollievo della sua sposa per la quale, dis- 
s'egli al suo intimo amico prima di partire da Torino, vivea, e 
bramava vivere unicamente per lei, non potendo più operare, 
scrivere, leggere, ecc., a pro del pubblico bene. Giunse il 17 ottobre 
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in Genova, e nei primi quindici giorni, si trovava sf contento che 
s’occupò subito di assestare la sua camerina per poter lavorare, 
arrivarono libri, scrivano, ecc. Il giorno di san Carlo si fece por- 
tare a Corte, e ne tornò st lieto, si contento che parea ringiovanito 
di dieci anni. La sua compagna ne giubilava e ringraziava il Cielo. 
Ma ahi! fu questo ultimo lucicore di lucerna che si spegne. Due 
giorni dopo ricominciò l'oppressione, gli assalti nervosi, e le gon- 
fiezze. Il professor dottor Cuvercelli, vide ben subito la gravezza 
del male e vi provvide con rimedi adattati: si trascinò sino al 
1° novembre il povero infermo alla visita delle quaranta ore alla 
messa, ecc., ma si vedeva bene che se lo spirito era ancora pronto 
al bene, la sua carne era infermissima. Ai 19 si manifestò con molta 
febbre nuovo sintomo: una tosse orrenda con sputi si cattivi subito, 
che precipitarono la catastrofe. Il lunedì sera il medico desiderò 
che si viaticasse poich’egli tanto lo bramava: fece la Santa Co- 
munione il mercoledi e giovedi dall’oratorio, dopo il ringraziamento 
ricevette l’Olio Santo e fini di disporre le cose sue temporali !, 
il dopo pranzo disse al Prevosto di S. Siro per il quale avea alta 
stima, suo amico e confessore: — Non muoio oggi, si, domattina —. 
Difatti cosi fu. Alla mezzanotte arrivarono da Torino i suoi figli 
Roberto e Massimo, li abbracciò teneramente, diede loro qualche 
ricordo, raccomandò la madre, la concordia e la pace, e li benedi 
con tutti i sentimenti d’un cuor paterno. Poche ore prima di spi- 
rare desiderò le indulgenze del Carmine e del Rosario, ne accom- 
pagnò con gran fervore le preci, i polsi reggean bene e la figura 
non era niente scomposta. Alle undici ore e mezza impallidi, si 
cominciò la raccomandazione dell’agonia; non s'era giunto alla 
metà, ch'egli con somma pace spirò l’estremo anelito, e rese la 
sua benedett'anima a Dio. Tale visse, tale mori. Dopo morto il 
suo volto riprese le sue antiche fattezze, parea uomo di quaran- 
t'anni che riposasse. Ben lungi da ribrezzo, dava consolazione in 


1 Da più di trent'anni facea la santa Comunione cinque volte la setti- 
mana poi tutti i giorni anche per viaggio quando poteva. 


il rimirarlo. La terza volta che la desolata sua sposa gli baciò 
i pié e le mani trenta ore dopo il decesso, trovò le dita flessibili 
come se vivo. Le sue spoglie furono depositate nella Chiesa del 
RR. PP. Cappuccini della Concezione di Genova. 

Per non interromperè la narrazione mi son riservato all’ultimo 
il dire che in tutto il corso della sua lunga infermità, fu un esem- 
plare di pazienza, e della pit sublime rassegnazione. Spiccarono 
le sue virtù con nuovo lustro nei sette ultimi giorni ne’ quali soffri 
senza posa giorno e notte, meno qualche rara mezzoretta che il 
Signore gli accordava per riprendere forza al maggior patire. Il 
suo volto i suoi modi spiravano pace, ilarità, squisita carità, e 
dolce gratitudine a chi gli stava intorno. Lepidezze, scherzi, par- 
lando della sua morte, come cosa che quasi non lo riguardasse. 
Ai servi, che, con sommo affetto cercavano di sollevarlo, non 
mancava di esprimere loro la sua riconoscenza. — Vi ringrazio 
della vostra carità, di quanto fate per me che sono un sacco di mi- 
serie, ecc., — eran sempre le sue espressioni. Quando la sposa 
era presente si trattenea dal lamentarsi per non accrescere il di 
lei affanno e le dava continue prove di sua tenerezza dicendole: 
— Cara, ti leggo in cuore, vedo i tuoi pensieri, sento le tue pene, 
coraggio, Dio, Dio vuol cosi —. Obbediva ai medici ed al con- 
fessore con semplicità di bambino; volle da questi licenza parziale 
per poter mandare qualche lagno, qualche sospiro nell’eccessivo 
suo patire. Il nemico infernale vide benissimo che non potea aver 
. presa su quell’anima eletta. Difatti non ebbe ansietà, timori; era 
tutto in Dio, ne suoi colloqui non si sentiva se non atti di amorosa 
contrizione, e di totale abbandono nelle mani del suo Dio. In 
quest’esercizio spirò d’anni sessantasette finiti, ai 1o febbraio. 
La di lui afflitta e desolata sposa, lo piangerà sempre, ma il suo 
dolore è tutto pace, appieno persuasa che essa ha un possente 
avvocato in Cielo. 

Ad onorare un tanto sposo che le fu accordato contro ogni 
suo merito dal Cielo, si è accinta di estendere in tutta semplicità 
la narrazione di vita e morte si preziosa al cospetto del Signore. 


La SE RIT] 
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In quarantadue anni di unione poté studiarne il cuore, ed ammi- 
rarne le virti per quanto le era possibile, poiché moltissime cose 
le venivan nascoste per umiltà, e si sapranno solo nel gran giorno 
delle manifestazioni. 
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